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‘(CAVALIER MARINO. 
Fifchiata I. 


<EOe che vai da quefto Polo è quello 


Spargendo del tuo nome alto rimbombo, 


Mentre celebri in verfi il gran Colombo 
| Ritrowatore d'un Mondo nouello 3 


Perche non volgi al Murtola il ceruello , 
Cui per-lodar mi sfegato, e dislombo; 
Il qual, quanto è più fin! oro del piombo, 
Tanto n'hà ritrowato uno più bello? è 


Mù poiche tà con Stil degno d'alloro 
-  Tifei meffo è compor la Colombeide, 
Forfi, perche quel mondo hà più teforo è 


To, ch'ingegno non hò di far Eneide, 
Perche quelt altro bà merda # ciibio d’oros 
Mi fon meffo À compor la Murtoleide. 
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Fifchiata II. 


I principio 11 fatto diffe, e fu fatto, 

E nacquer gli elementi oltre ogni fima, 
E fù diffinto il Ciel di clima inclima, © 
La Luna ; e°l Sol comparseroin n tratto. 

Hor fi trova in Turino vn certo matto, si 
Che de la creation cantando inrima, | 
Torna ogni cofa è quell'effer di prima. 
E quel, che Dio creò, quefti hà disfatto « 


Mimeraniglio che l'Inquifitione 
Nom procuri di fargli vn fcherZo brutto, 
Ferche non faccia maggior confufione. 


I creator di nulla fece il tutto, 
Coftui del tutto vnnulla, e in tonclufione, 
L'unfece il mondo, el altro l’'hà difrutte 


Mur 
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Fifchiata III, 


-Vrtola mio, sè come il Duca vofiro 

VA: Eilpiù eccellente Precipe del Mòdo s. 

Cofî voi fete il maggior Mappamondo »- 

Ch imbratti cartasò che ftrapaZzi inchio- È 

ne, . i {Eros 

Che paragon difforme » an%i cheimoftro © ui 
| Ci fà veder il Ciel poco fecondo, 

|» Chefia dato vr Poeta hoggi sì tondo s- 
| Al più degno Signor del fecol noftro® . 

e 


; oa Ù 
ini rare” 


Va quadro di Titian dentro vn porcile «> 
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Fifchiata IV.. 


ti 


Vrtola; voi parete vin Anfiones 
Poiche le pie:rese gli arbori tirate s 9. 
Perche dietro'vi foccan le faffate,. 
E fete calamita del baffone.. 


Voi feterun Poetaccio, vn Poetones 0 
Tondo, e polputo come le frittate, 
Che certi i fonettacci fearicate. 
Grofft di tefta è gnifa di Mellone.. 


5. 
Fifchiata Vi. 


Olge il Murtola in Pindo lo fchidone, 
E'n guifadi falciccie 1 verfe infi!Za, 
E fe ben la fua vena è alquanto milza, 
Conriuerenza, hà in cul fino è Nafones 


Mèàtù facro, e fantiffimo polmone, 
Et beata; e benedetta milza, 
Poiche nel libro fuo vi mette in filza 
Là doue tratta della creationei 


Deh perche'n quellafronte veneranda, 
Mentre rime fcorreggia, e carte fimerda » 
| Nongli vente è fare vna ghirlanda? 


pa dA Pi 
} 
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#4, LANE CARON, FAR (0 sist ? 

Fate, chel premio (uo v 
Apollo così vuol, così comanda; 

A Poeta di cul, trofeo di merda: . 


irtù non perda, 


PA 


Eieano VI. 


Vrtola mio , per non effer ingrato, 
Couie,ch'io ti ringratij, & mio difpetto, 
Si pur tu mille volte benedetto , 
E benedetto il tuo mondò creato. 


Perche l’altr'hieri effendomi purgato, 
E tronandomi alquanto lubrichetto, 
Oltre il folazzo, che ne prefi in letto 
N'hebbi un'altro feruitio a Pr 


(>. Màche?fetà nel mio bifogno vrgente. 
i (De id mio o cul materia di nettare Poca © 


Pofcia, ch'è 0A fe gi? libro fingolare, 
Mancauan le figure folamente, 
Lo volfi con la merda iftoriare, 


Scrifse 


rt ie “a ae 


Ù 
Eifchiata VIE 


“Criffe la Creation pria l' Aretino ; 

Il fecondo à comporta fù il Bartaffo-3 * 
Vitimamente l'hà cantata il Taffo 3° 
E poi non sò che Frate Certofino + 

Neffuno dicoftor val vn quattrino, 

Ciafcan di quefti autor è vn babuaff63 
Perche non kan trattato è paffo è paflo 
Tutte tutte le cofe per puntino . 

Il Murtola, ch'eff Doctor in viroque, 
Vuolfar trà loro anch’ egli un Salto tondo, 
Come lo ffronzo, che diffe nos quoques . 

F per moftrare èiutto quanto il Mondo.;. 
Ch'ancor Omero dormitat quendoque 
Es: ch'egli (olo è quel, che peftà al fondos: 

Li. | Com fiele altose profondo»: 

Defcriue in vn catalogo elegante . 

L’Afinoil Bue, il Becco, e L'Elefanre» — 
Mà in tante beftie, e tante)... 

Non vede ‘il terque, quaterque animale, 

Che fe fteffo ritrae dal naturale». 
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Fifchiata: VII. 


Vriola, perche fai, che le perfone 
VAI Non voglion le tue frottole affaggiare,., 
Ei rifoluefti di dar è mangiare 
i giorno À cani non sò che canzone. 


Mèà Pinò, chè giudicio se difcrettione, 
Non la volfe inghiottir, ne mafiicare s.. 
E l’andò pien di naufea è vomitare 
Subitamente & piedi del padrone. 


Quefto ti tolfe da la tua baffezza » 
Quefto ri liberò d'ogni moleftia,. 
Quefto ti fece baner qualche carezza è 


Nè conueniua, è dirla con modeftia, 
Per introdurfi in gratia di fua Altezza ; 


Altro meZzo è vna Beftiasche vna bella. , 


Q ì 
-  Fifchiata IX. 


KFes: in Parnafo Un giorno afcefe 3 CRE 


: Doue trouò la fua Mufa ribalda» 
Ei la volfe attaftar fotto la falda : 
Così trefcando vennero è le prefeo . 


Mò, perche la poltrona bauea il Marchefe,.. 
subbito gli a:taccò la pi/cia calda, 
Esella vn'altra volta fruna (Alda » 

Lo caricaua ancor di mal francefe,. 


Però fe manda fuori, è fe compone» . 
- Hor gli Occhi d Arzo, hor il Mido creato» 
E tutta.marcia de la fcolatione » . 


Ond egli tatto pectore hà giurato» 
Lafciar la fica, e gir dietro al mellone 


Da poî, ch in ftufa fi farà purgato è . 


rO. 
Fifchiata X° 


Vando il Murtola nac que,ò ffrano cafe! 
Apparue per Cometa via fchiamina, 
‘La Poefia fù mela è la berlina » 
E: à la glorra fa sfreggiato il nafo €. 


2 Lauro di Perme[fo, e di Parnafo 
Andaro è incoronar la gelatina; 
Fò intorbidato di merda, e d' orina; 


21 puriffiimo fonte di Pega/o: 


Cafeò la Fama, € ruppe una Jpalla : 
L’honore andò in Bordello ad habitare, 
El valor dinentò mozzo di falla. — 


Prefero,i Corni, e i Cigni è contraffare ; 
Si diede Apollo al gioco de la palla, 
Ele Mufe fi fecero maffare. 

Frà le altre cofe rare 

Nel gran natal di quefto manigoldo , 
saari i vasi sà cento per vn foldo, 


Tofio 


DI 


Fifchiata XL. 


Ofto, che la natura arcipolirona: 
Hebbe ffampato cosi bel Zitello ». 
Sbattocchiarfi fentiron'& martello. 
Le piùgroffe campane d'Elicona ».. 


Dama Rouenza con Buono d'Antona: 
Gl'ingarbugliaro fubito il ceruello, . 
E fpogliato di lauro vnfegatello, 
Gli nefecero fir'vna corona s- 


Stanano, vdita lasouella firacca, 

I circoftanti ftupefatti, e muti, 

Che fojfe nato vnAfin da una Vaccas 
ta tanto egli dicea con modi arguti » x 
Dimamma,e tata in neceL CuUCCO,e CACCÙ:® 


> Hiorfrowde,berb'ombre, ecanoli fronzutio 


Il 
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Fifchiata XII. 


L'Murtola Poeta laureato 

: HA fcritto vnlibro in lingua Italiana» 
“Don hà di pimpinella, e matorana » 
Di bieta, e perrofel fatto van mercato, 


Dice l'infcrittion, Mondo creato: 
Opra in vero dimna, enon humana 2: 
Anzi Dio l fecei in vna fettimana , 
Etegli lhà invndì fatto ,e ffampato,. 


Iddio frriposò feptima die ;. 
Mèà suefto (oleniffimo fomaro, 
Pifcia, ecaca ogni di buffonarie è . 


O come ne fà feffa il Bottegaro? © 
Perche fenza sì fatte. Poefie » 
Si morrebbe di freddo il cauiaro è. 

Quefto è ben certo , e chiarost 

Ch'infin dal di di quella Creazione 

Natura non creò maggior buffone 


v 


dMur=. 
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 Fifehiata XII: 


» fVriola quando canti il porro el cauolos:, 
VA Efai (entir'il fuonfinin Boemia; . 
Come fî miete, e come fi vendemia, 
E come Dio creò noftro Bifauole.. 

Io ti ffragiuro al corpo di San Pauolo, 5% 
Che l Modo hà del poltron fe no ti premia» . 
Perche non fol ffupifce ogn Accademia 
Mèà il Vida,e l Sanazar fi dino aldianolo, 


Quefto fril sì ben concio, e sì odorifero, 
- Piace altrui sì, ch cor che noi crepaffimo, 
Tifa (empre impaZzar com vn Lucifero. 


E:quando in altre tue virtuti entraffimo,. } 
Ti diletti anco di fonar il pifero, 
Ethai van Nafo da Valerio Maffimo, . 


Fifchiata XIV. 


Pea 


Ape fatan, Pape fatan , Aleppe, 
". Chiècoffui, che và col vento inpoppa ®© . 
En ver Parnafo è più poter galoppay — 
Con quello ftil più dolce, che giuleppe è? 


Chi gli diè tanto ardire ?-e come feppe* 
Al Canal Pegnfeo faltar'in groppa ® 
Che fotto lui parvna beffia zoppa 
Vie più, chel Afinel di San Giufespe® 


Hor quanto gli ffarian meglio le Zappe, . 
Ch'in man le pene; e fcriuer Ndne,e Pipe, 
Più tofto,che-di Dio dir tante frappe's- > 


Apollo, fe mai giunge in Aganippe, 


Dagli con vna. Pala sù le chiappe >. 
Oysul grugno d-tranerfo con due trippee 


See 


io, 
. (Eifchiata XVa 


È i Sire, hò gran piacere; 
Quando trà voftri fpeffi principali, 
Chiufi infieme vegg'io tanti animali, . 


In quebferraglio di diuerfe fiere... 


Orfi, Cerni, Leon, Tigri, e Pantere , 
Aquile, Scimie, StruZzali, e Cignali,. 
Daini, Camozze, o altre beftie tali, 
Cofa certo belliffima è vedere. 


Vna beftta però molto più firana;” 
(«i > Non sò perche non metterla prigione, | <->» |. 


AEPRIOVENLLIù ERE COSI, 


Che bel veder faria dentro un gabbione | 
IL Murtola,ch accoppia informa humana 
Wn incefto di Porco, e di Caffronet 


03 \ 
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Fifchiata XVI, 


"L' Murtola impregnato d'albagia 

© Vefte di feta, e porta il piuiale, 
Se ben:fuo Padre è vn ponero fenfale, 
Che viue è Roma di forfanteria. 


Hà fcritto del mal’an, che Dio gli dia, 
Piva vnfiràibotto ; e più d'vn madrigale, 
Verfi da fraffilar con va ftinale 5 
Oche verfacci, Vergine Maria! 


Et oltre ch'è Accademico Infenfato» 
E Jpaccia il Secretario, e l Dottor4Z%0, 


a polidoi almi da 4 dii 
Carta di saba ni pefta sr bastia Sai 


| 
| 


E certo il Mondo nen l'hauria per paXGo» 
E non farebbe vn Afinimbarda 0 
S haueffe tanio 1ngegno » quanto PI 


So- 


17: 
Fifchiata Xi: 


mOletto, e fequeffrato da le genti ,. 

Di grauofi penfieri onufto, e carco 
L'altra mattina il Martola ful Barco , 
Gìa poetando è tardi pa/fi, e lenti. . 


E con certi atti, e certi i fuenimenti, i 
Econanceffo acconcio è far San Marco; 
Stringea le labra,e torcea gli occki in ance ; 
Da fpiritar il Cielo, e gli elementi... 


To,. che Cl le fcempieZze fue. 


(7A 


mn 2 


tia anale ta 


Liete. 
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Fifchiata XVII. 


era 


> Iete piagge, fiorite, ombrofe valli, . 
Apriche collinette, are fecondes 
Erberte ruggiadofe, e verde fronde, 
Bianchi fiori, vermigli, a{Zurri, e gialli, 


E voi del Barco tortuofi calli, . È 
Doue Flora con Zeffiro s afconde : 
E voi de la mia Dora amene fponde, 


che n fen chiudete (00% criftalli . 


CH or che Ù Maggio € comincia à à putti > TE 


Dite una mai si fonal a © “E 
Dietro a la Mincia vm Afino raggiare,. 
Ch'al Murtola sagguagli di dolcezza? 


i 


Il 


19 
Fifchiata XIX, 


L Murtola è pur morto, abi forte dura! 
I Spargeteli it volto vna caneffra 
DI fiors di. berrana, e di gineftras 
Mufe prangetecofi gran fciagura., 


«Sia fua nobil’, e degna fepolinra 
Vnconerchio di chianica meeffra, 
E d vngerlo di graffo di mineffra, 
Li cuochi di Parnafo habbiano.cura. 


Vengan pazzi, e buffoni a farli honore , 
Con tizzoni per torce, e l (uo fcartaffio, 
Si fepelifca infteme con l’autore. 


Pafquino licomponga ! Epitaffio 
A lettre tonde, Qui giace vn Dottore s 
Ch'è pena (apea (criuere col graffio. 


eco mà PRI 
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‘Fifchiata XX. 


‘x 7 Oi, che fere Dottore ; e Secretario, 
E fatetutto ! di verfi ridicoli 
Snocciolando gli aduerbi con gli articoli 
- Per proueder di ffracci al Neéceffario, 


Se quanti Santi fon nel Calendario 
Vi difendan da danni, e da pericoli, 
Fate vn Poema forra i miei Telticoli; 
E lodatemi vn poco il tafanario. 


Mà fe perche veftite d'oloferico, 
E le Mufe con voi ffanno in tripudio 
Vi volete moftrar meco colerico-s 


Vi dico fenza farui altro preludio, 


Che poiche amate il tondo, e fere sferico 
To v'hò nel cul con tutto l voffro ftudio . 


Vn 


j 
f 
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-. Fifchiata XXI, 


Dia * 


Ki XY y N Paftor canticchiaua à fuon di Zuffoli 


La natura de’ cauoli, e de’ broccoli, 
; Efacea gir sù per le cime în zoccoli 
| Le carotte e i baccelli co i tartuffoli. 


| 21 canto era più dolce, che gli ftruffoli , 
Più foaue lo ftil, che i bericoccoli; 
Ilcancher, che ti fiscchi, e che ti fmoccoli 
Intorno rifpondean le Vacche,e i Buffoli. 


L/È fichi è l'armonia latte colauano, 
"E’n' afcoltar sì dilettofi cantici 
Sorgea la Zucca » e fi rizzaua il Rauano, 
| In fino è î Babuini felmenauano, 
E dando fiato è {uoi fonori mantici 
Seco in concerto gli Afini raggianano: 


k 
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Fifchiata XXI 


“gVrtola mio, io non fonjtudiamte, | 
M Nè 50 di garamuffola vn tantino; 
Tù dì, chio non intendo di Latino ; 

Et io confeffo d effer'ignorante è 


Màs, che fèi fe brano Tardi ite, 
E leggi il Cornucopia. e l Calepino, 
‘E fai cento E legîe per va quattrino, 


Onde ti fe può dir femipedante, 


Dimmi di gratiase non far il Marfes 
Vno che voglia darti del Caftrone,: 
Come hà da dire, Cuium, è Cutiùis ? Jo 


Amec'hòinCulVirsilio, e Cicerdge, è 
Senta tarto cianciare in bas è bus, | 

Mi bafterà involgar dirti Coglione. . 

bi i 

| 


Mur | 


ET 


| Fifchiata XXI 


Sa Pa 


Vriolain fomma voi i fase dininoz 
VA Maffimamente quando poetates | 
E certe frafe hanete ritrouare, 

Che l'Alunno non hà, nè! Calepino . 


È far falfe.grammatiche intatino,.., > 
{ ps in volgar fconcordanze , e fcappatei 
or cofe triniali , e cofe vfate, 
A comuni ad ogni Ciabattino. 
‘di per moftrar che f apete inuentare 3 
| Fate con vna nona inuentione Ne 
ì : Falk? latini parlando in ora i 


Pi Vie: com errerebbe in locwi zione |. 
\Vn che voleffe dir per motteggiare 
0471 paro di tucilon d'un So! mellone€ 
Cofî è mia cogniti ione: 
Non direbbe anco vn huomo di metallo 
na biga tirata da vn Canallo + 


Etra sue rie 


24 
Fifchiata XXIV. 


= 4 


Riapo Dio, che'n Tamplaco adorato * - 

De le fruttase de'Lheibe in guardia sh i; 

E difalci taglientiarmato vai #% 

- Risto, roffo, barbuto, e fcapellato. tnt 

" 

‘Come fei tu balordo, etrafcurato, se 1 
Che de’ tuoi danni.nogt'accorgi homat di: 
Nè rifentir,nè vendicarti fai Hi ì 
D'vn, cher hà tutto l'horto affaffinato? È 
Non vedi tà, che'l Murtola è venuto e 
«4 porre è (acco lefane. e î melloni , 
La rapa, 1) porroye’l cauolo fronZuto? È 


MA tù non tene curi, e gliel perdoni, 
Perch oltre ; ch'egli è come te palmate 
ia Sretta parentella co è Coglioni. 


25 
FifchiataX X V. 


Cci anifo de’ quindici del Mae P 
Che è ffata è punto l'vltima gazzettna 
Che'l noftro Signor Murtola in barchette 
 Ritornana è d volta del: Paefe, 


Md frà tanto vn Corriero Genonefe, 

|. Cheèfopragionto è pofta per fraffetta, 
‘Dice ch'vna borafca maledetta 

Trauolfe il legno ond'egli è > piombo feefe» 


i 
ia sì frrana Bonelia; I) mi ; confondo, 

| Sapendo, ch'egli è à quifa d'una palla, 
. «Anzi comò'vn pallow gonfio, e ritondo+ 


i Inde chi crede ciò credo, che falla, i 
Ò i Perchei iC, mai non vanno è a fondo s 


a 2 Cl 
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Fifchiata XXVI. — 


Lo 


g “Hetune vadatronfio se pettorato © |. 
Contitol di Dottor plufguam perfetto. 

Che la fecretaria mandi in guazzetto , 
Effendo vn venerabile orecchiuto :. i 


Che tù per voler fare il letteruito i 
Rompiileapo è Prifciano pouerettos | 
Chognivolta , che leego vn tuo fonetto i 

> T'babbi fempre da dir Becco cornuto: © 


Tutto fià bens mà portar le feritture 
Per vecelare qualche ducatoné . 
Dentro ve bacile con le-.confetture: 


Quefte Murtola mio fon'attioni se 
Da vdir sì (porche, e da fofrir st dure; . 

PA . «go , e } 

GA a.mille migliachiamanoil baffone , * 


\ 


Mar 


Fifchiata XXVII 


Vreolà, febenio', come tu pisvi SI 
Confi derarsti vorrei veder morto $ 
Pur io t'hè Sempre meco, perche porto, 
Dentro le calZe vu par.de pari tuoî è. 


E fe n si fetvnoò; e-quefti dolenti A 
Au ‘hai pieno di te l’ in; o,el "Orto è i; 
 Valiper cento s‘ond’io mi fon'accorto,-j} 
Che ci è rimise trà di vot, © 


Preston i 
‘= Ber non vadermi ‘adoffo il 40 ritratigi. 


28 


Fifchiata XXVIII. 


Ei tondo, e feriuere, e ctavlare: 


Tutto ti fi potrebbe comportare è. 


814 quel'volerftin publico sbeaccares. 
E moftrar le vergogne è le perfones . 
In ciò Murtola mio non hai ragione». 
E tutto il mondo fai (candalizzate è. 


> vO% dirai 
pui ETA 


La Nonio 
Ben veggio, che (ei fatto conl’acetta ». 

Se (ei ignorante, d&g hai vifo di caZzo, 

Perche non: porti infaccia la braghetta ® 


Er: 


29: 
Fifchiata: XXIX 


PN Afino vi fu, che fix Profeta 
{ Neltempo lè di BalaamGiudeo?: 
Vn'altrofe ne legge in Abuleo 
Aftrologo, Filofofo, e Poeta- 
Quel di Frà Puccio beftiola difcreta 
Sonana la ribecca:com'Orfeo : | 
ueldi Menzonftudianasl'Galateo 3 
Quel di Zippinotacana moneta, 
Miracolo maggiot fe vede adeffo » > 
Va Cignoberrettino de la Marc& 
Scrine, e componde l'un'e l’altro [efoi. 
Il-Murcela trà gl'Afini Afinarca 
| HÈtratt'umpetto nowiter inspreffo, _ 
Ala barba del TA]O e del Ferrarca» 
| Nonfi già mai ne l'Arca 
Maggior beftia da baffo, eda baftone 
Di quefto Afinatiimo Afinone ci 
Bellà comparatione» 
L’.Afeno ne lo ingegno M srtoleggiaz- o 
Enel cotale.il Murtola AfineggiA»- 


30. 
Fifchiata XXX. > 


GL Canal Pegafeo ba fatto VARza s ga 
. I Perch'impregnando l’.Afîna IGNOVANZA: 

" _ Nè nato, come auviene per vana, 
Vn Mulo, che è vna peffima beftiaZza e. 


Ha bifogno delfieno s.e de la MATZHS 
Perche è ritrofo,e pieno d'arroganZa,. 
E fenZa difcretion , fenZa Creanza > 
DA m0i fis tira calci, e caca in PiaZza. 


Murtola mio , voi fete quefto Mulòz. 
E ver, che per parer Mulo perfetto. i 
Non vi manca altro , che la coda al culo. 


L'effer fenza la coda è gran diffetto 
To vi parlo da fenno, e non vi adulo, 
Però voglio, che l’habbia il mio fonerto.. 
; ‘Ra Ecco già ve la metto, 
_ Ecco già ve l’affibbio,e vel attacco 
Cazzo vin cul levateni da ftacco». 


Myra 


FI 
Fifchiata XXXL. 


mai 


x 


VA Quel ceruelaccio da giocar'è fcacchiz. 
E da far horioli, &y Almanacchi, 
E ti {prucchi, collepoli , è rincricchi w- 
MÀ mentre in tutti buchi il nafo ficchi, 
E con tuoi verfi tutto *! Mondo frracchi x. 
>» Ognunt’appende dietro î srischi tracchia.. 
E ti manda è laforca, che t'appicchb. 


M° vtola tu ti ftilli > e ti Jambicchi \ 


O grand’Archimandrita de gli Alocchis. 
O jupremo Archifanfano de’ Cucchi » - . 
O Busbacione; è matto-da Tarocchi > 


Enont'avcorgi bomat , che'tàci bai fecché & 
Vattene nd habitar trà Mamaluccht,- 
Ofarat meglio è comuerfar coi Begchie». 
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Armi fer Mamma la mineftra piena s,, 
È ‘Perche mi fon fia mane addostorato 3; 
E per fegno del ver n'hò riportato I 
Il priuilegioin carta pergamena. . 


Ho dettotanto;e contanta:gran vena». 
Che'l Collegio fe n'è meranigliatos 
E ciafcuns che m'ha intel, hà giudicato». 
Ch'io fia vn.de Filofo oft d ‘Athena... 


Tufomma mi fon farto tant'honove 
Applaudendomi tutti è vina voce, 
Che /pero prefta' andar Gouernatore... 


Clael che fol mitormenca se ché mi coce, ù 
E;.che:fe ben hò titol di Dottore, 
Non. hò paffato mai la Santa Croce o». 
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Vò dar vna mentita per la gold ,.- 
* Aqualtique huò ardifca d' affermarez» 
Che il Murtola non sà ben poetare,.. 


E chà bifogno di tornar à (cuola» 


Eni viene vna ftizza martola © 
Quando: fento, chvlcun lo vuol biafmarez: 
Perche neffuno fà meranigliare,. 
Come fa egli in ogni ua lar 


Edel Poesa il fin la meraniglia 
Parlo de l'eccellente, non del goffo ». 
Chi nonsà far fiupir vada è la sferiglia de 


1&:mai non leggo il canolo, e’ l'carcioffo,.. 
Che noninarchi per ftupor le ciglia 
Gomieffer poffa vn huom. tanto gaglioffo».. 


® 


B° 6: Mare i 
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Fifchiata XXXIV... 


‘ AVriola a dirla da fratel carnale è \ Y 

À ‘A Hai ben il torto &far lo fehiz%Zinofo,.. 
Quando con qualche verfo gratiofo. 
Altri procura difarte immortale». 


I) 


Anzi più, che fefujfi Cardinale; 
Deurefi andarne vanagloriofo, 
Perch'egli è meglio effer coglionfamofes., 
Che firappazza meftiere doZzinale.. 


Habbine dunque ambizione’, e zelo; 
Che.quefte baie, che facciamo nui.z. 
Saranno lette, come l’Altabelo... 


i È poi diran » gran fenno hebbe coffai si 
Che non valendo per fe fteffo vn pelo g°. 
2 Stizammortadò ne le ffohiate altryi, > 


\ 


{6g 3% 
Pifchiata XXXVi. 


‘Onor dell’'infalats inclite berbette 7 
' Rofe, boratez canòli fronti i 
Lupin, popponi , baccelli gufciuti gi A 
. Finocchî forti, & accetofe agrette ®-i 
Ruftiche Te groffe rape, alme zuchettes 
Porri ritorti $ carciofi barbari) ©» (+ E, 
«Agli fpicchiutis torti se ben'cambuti s 
E carotte vermiglie , è vitondette 29 È 
Tartufft incitatini ve fivnorili ; è 
Radici lunghe ci bianche , etenerelle FI 
Spinaci ofenrt, © cappari gentili : 
Melon 4 ‘volta , malue, e mercorelle 
Ceci, baccelli e voi cicerchie bumilzs, 
E tremule » e crinite pimpinelle > . 
‘Voi ‘faporitee belle 
Mente » fealogne; cipolle (corzute , 
Voitrefpe indiuse , e lattuche coftute 3 
| E voi zucche panciute 
“Teffete voi la laurea trionfale 


Onde fi faccia il Murtola immortale; . 


Pi 
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Fifchiata: XXXVI. 


v AX&ar' iv vi mandai coftàl'altr'hieris= 
E Di miffer Frinfo la prima fi[chiata è > 
Hor che l'altra n0hauete dimandatas.. 
Ecco,che veda mando:volentieri..- 


Qui van per mandi Dame, e Camalieri,. 
El'unase l’altra è (pelo recitata; 

E per levifa fe n'è sfondolata 
Wnafiriadibrache, e di brachieri è. 
Mà ivgià di fi(chiar fon ffracco alquanto » 
Sevoîi pigliar volete vn gufo al fifchio s_ 

.Eccoil fifchieto, fifchiate altretanto. 


Ché pur; ch'egli non:corra vn-giorno rifchiea 
D’vdir fifchiar più forte il baffon Santo si 
Quefto per me farà l'ultimo fifchio è. 


Cam3. 
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EifchiataXXXVIE. 


% 
em Ampeggi til, che in note altee-fonore- 
I Ci quel cernelsch'in Zucca hasdto fale: 
Fai ammattr cantando le cicale s.. 
Et addolci/ci ogni feluaggio core». 


Perché ; lifciando di trattar d'amore». 
Non fai qualche fonetro paftorale 
Sopra quefto Signor fer Don Cotale ».. 
Ché non sò, (e fia Pecora, è Paftore 8. 


Ché fà il Preti, il Cappon', ché fà il Rinaldi, 
E l’Acbillini, col Caccianemici, 
Ché frà tante fifchiate fanno faldi 8 
Mentre io vacolgo rime vecellatrici 


— Per.lapidar la cima de ribaldi,. 
Vorkei, che maintaffero gli amici è... 


Quan. 
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Fifchiata XXXVII 


NU do il tuo libro îm& Murtola io piglioz. 
E in leggerlo mi fpolpo , e midifoffo 
B.jogna, ch'io ffupifca se far non polo ». 
Che Cal nò fringa,e nd 3 inarché Lciglio ». 


Se alby miro, conchè bel confielio $° 
A guifad'vn fachin, pelo sì groffo 
D'un Mondo intiero thai recato ado/fo 3. 
Che n201 di almen mimeraniglio,.. 


N 073 5Ò ò perché Li turba, cheti i (tima, 
Non ti dia de eli vrioni, e n0n È (ne è. 
Per vederti cantar sì dolce in rima > 


E per furti veder non lerga, et'alzi 
Sopra vna forcaroner’è a vnpalo in Cima 3 
E.con ona coperta non ti sbalzi ; - 


Mfr- 
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| f{Vriola, la tua forte è ben crudèle; © ©’ 
M Che cofi toffo è terra t'hà sbattuto; 

‘Che sò, che ftai di foldi fproweduto,; 

Come ftà- Don. Paolinodi Candele, 


Certo è grammal, ch'vn feruo sè fedele 
La gratia del Padrone babbia perduto). 
E fai ben, per banerne qualche aiuto; 
Dedarognidi (uppliche, e querele, 


MA hon meranigliarti fe i zecchinù 
Sian ridotti è cartocci, è ducatoni 3. 
Perche la corte è.efauffa di quattrini. 


Guardati d'ella più) poiche îreffoni 


Nelfin del giuoco dinentazi forini, 
Se non hauran danar, davari baftoni.. 


Bla 


_q@- 


Fifchiata XL. 


Pei Coglion fe teffamento, 

}} Lafciò la carne, e.l’ofa al Cimitero , 

Lo /pirto ,.e l’alma al (uo fattor primiero». 
Anemici Lterrores e lo (pauento. 


(Ai fisliuoli lafciò l'oro, e l'argento, 

© Ai foldati lafpada:col brochiero » 
AVènetia la ftatua col deftriero, 
A Bergamo il.Cafato; el Cafamento è 


Lafciòl nome alaFama, de 4 l'Honores. 
L'armeye l Cauallo è la Cawallerias 
L'ardirea:là brauura, & al 79) aloree. 


Irem-perregalar la Poefia.. 


Lafciò il Murtola herede , e fucceffore s. 
Di tutta quanta la coglioneria... 


Mura. 


Fifchiata. XLI. 


Vrtola ognivolta , chè fernuti,. 

: Tutti coloro, ché ti ffanno è canto». 
Cabandii il capello, e ‘nfi eme il guantos.. 
Ti dicon: Dio ti guardi, e Diet aiuti, 

Tu che cachi poemi, e verfi /putis. 
Dimmi: chi finfegnò ?-come fai tanto? 
Come facefti ad ottener'il'vantos. 
Frà.gl'iugegni più fini, e più ‘appuntuti P° 
Dimmi di gratia done foffi à [cuola ? 
Donde cauafti mai tanta dottrina, 
Che quanda parli è per tutto ti cola ?. 


(91 coglion lauora:o à la semina... 
ella UINPZITA al tania. JpPagionvin 


dirne d'bhauer di merda vna guaina? 
O porco in gelàtina,. 
Ograntcrque , quatergue deì Caffroni 
O natural ritratto de> Coglioni : 
O fehiuma de’ poleroni , 
© Gufo, è:Pipiftrello, ò Corn ouaia, 
Non te maccorgi, ch'io ti dò la baia? 


A Ne: 


4° 
Fifchiata XLII 


"  VeRabbiScrittor de' Semidei, 
& Nuouo Beccaccio, è volfe dir Boccaccio: 
Salue pure, ò Maeftro Buffolaccio 
Gran Sktrapo de° Scribi, e Farifei. 


O degno de’ Coloffix e Culifeiz 
© facro ingegno , ò teffta di teftaccios 
O più tondo, e più groffo d'vn migliaccio, 
O gran (nergognataccio, che ti fei + 


Il Mondi, il Mondo ffe[fo, c'hai cantato, 


Quanto più ti dimeni, e ti contorcì, | ° 
Pit t1 107% per Ue MAIVICOLATO è. 


Perche s iddio, conse i tuoi verfi (porci 
L'hanno defcriito, l'haueffe creato; | 
Nol vorriano habitar nè anco i Porci »- 


AN 


Hor 


Fifchiata XLHI, 


Or che feiffato fcorto, e e più non bai 
H Cò chi trattare,e ognuti moftra d dito, 
i Murtola, dimmi vn poco, che partito, 
fi dA ftrafcinar la vita piglierai.? 
; È 
Farai forfe de’ librs se ffamperai ? 
3 fel Libraro mon foffe fallito, 
i ‘Chiunfolo non hbanendone (malti ito 
Beflemmia il dî, che ti conobbe mai, 


A 06 dirai fore: Io mi farò Pedante , 
Spianerò & putti l'attino, el paffiuoy 
‘Col verbo dietro per farlo elegante . 


x I punto frà. che non ni fe fei viuo‘. 
cn Pur pafferebbe l'effer.ignorantes 
Mà ti piace più ltondo che 1 corfie Cno 
Ù Vuoi far come ti i (crimo è ? 
62 fasti Frate. e ftatene in Cucina 
|. Sèlo fpiedo &cantar la Francefchina < 


Pei 


tFifchiataXLIVe | 


"o Pofibil, ch'vn Bufolo Dottore, j i 

E Rapprefenti in Torin quefta Comedia 

| Nè fi-vergogni di caccrarfeinfedia 
‘Ne la carrozza d’vnAmbajciatore? 


_ "Certo Srupifcorcome quel Signore, Pag ii, È 
Ch'in zucca: bà tanto fal non ci rimedia» — 
_ - Vedendo,ch'ogni di coffui l'afledia ||| |< °®° 
. AG of N 37° Mi EA 
Per laftiarfi veder, hà qualche honove, 


"Se gli è altara‘pure l’ambitione | 
© D’andarin cocchio,e vuol entrar'in ballo, — 
Douria darne vna fupplica al Padrona. 

i se O spad 
Perche hanendo vna bisa d'un cauallo . ta 
Potrebbe andar in conuerfatione | © 
«Col Cane, el Babnino, el Papagallo. 


us 
Fifchiata XLY. 


}: 
À 
tr chel Murtola è & triffo,è & beffemiane 
Perche egli è vn Santo.dicò cento milia» 
| Et hafatto (criuendo mirabilia 
| Ch'altri,ch'"un Santo nonlo potrà fare, 
| Ani già Mondo! vuolcanonizare , 
| Perche è fuoi féritti fpirita, e firabilias 
| Encandelariolvuolconla Vigilia, 
© Come Dottore, e Martire arrolarg 
î 
è Semai farà (quartato s over’vecifo, 
© © fpezzatolilofo della nuca — 
o Lo fpirto dal (no ‘corpo andrà diuife* 
‘Ghe belle efequie vorrà fargli il Duca? 
Mas andafer le beltiein Paradifo , 
Sraria pur bene A piedi di San Lucto 


Per 


Duni a HE sso 


YErche tot hò dato titol di Coglione,. 
Murtola, io sò, che #1 fei i fedrrucciato 3 
Màl'bauerti è» Coglioni miglioto | 
TU chiami i ingiuria (e t0 riputatione. » fl 


Questi conferuan la generatione, 


E cà feimorto pria, chesoffi nato» 
«Se tu cons'efft poifoffi impiccato, 
Ti CARO meglio il paragonex. 


Ci fon verti Coglion, che a Zibettos è 
\E.tù da piedi effali vn ‘odoraZzo ati 
Cbhai la Sea Amorbata e Î Mido iferto 


Ri Mi per dirla hai ragion. di. far fchiama%z s 


Chi fe ben fei Coglion ne ‘intelletto, 
La ciera nondimen tira apr al CaXzI. 
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Fifchiata XLVIL 


ch 


+4 Peccora bdellandofa bè bu, 

Il Cauallo anitrendo fà hi, hi, 
Il Grillo grifolando fà gri, gri, 
Esil Porco grugnando fà grù, gr: 


«Il Cucco cuccheggiando fà cÙ, cÙ» 
Cantando il Gallo fà chi chirichi , 
Pigolando 4l Pulcino fa pi, pi, 

Et abbaiando il Cane fà bù,bù : 


. La Papera frridendo fa DI, di; 
La Chioccia chiocciando fa CÒ: cò, 
E’ Gatto mad!andofa mià, mià, 


Il Coruo crocitando fa crò, crò, 
La Cornacchia gracchiando fa erà crà 
ElAfinoragg rando fa hi hò. 
i Tù cantor di Pinò, 
Che’ l Poema n’hai pien. dì per tua fè> 
Qual è quel verfo, che conuien? è tè? 


€ Scrifse 


a 
Fifchiata XLVII, 


\Criffe già Noftradamo inn Tacuine, 
Autor, che mas non diffe la bugiai | 

L'iffeffo afferma vn’altra Proferia 

Del Reuerendo Abbate Gioacchino $ 

(Che quando vna beftiaccia da molino 
Parlarconvoce humana s'vdtria, 
Subito l’Antichriffo nafceria, 
E’) fin del Mondo farebbe vicino» 


Piangi pur dunque, piangi, ò popol.mio» 
Perche’l Mondo dee effer profondatoy 
E del dì del Giudizio homai tem'io. 


di Mur:ola Afinaccio hoggi hà parlato» 
Per voler essular Domenedio, ) 
Com vn Mondo pria morso, che creato» 
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Acque capriccio un gioriso nel cornelio 
N Al'oricalco di desentar’oro, 

Per ambition d’effer meo in teforon 

E rifarfi più lucido, è più bello, 


Ben, diffe il Malfro, io ti porrò al fornello, 
Pot l’incude vedrà fe fei fonoros 
Mà venuto è la proua del lanoro» 
Non feze faldo è colpi di martello» 


Così vd; chi l giuditio hà poco fano 
seco metallofinco%za l'Alchimian 
Ss accorge al paragon » che cozza its VANO, 


Ecco) Murtola qui > perfona efimias 
Che per parer gigante effendo nano 
Hà fasto vm capisombol d'una Scimmia 


Fifchiata L. 


P Efcaua vn giorno il Murtola, &pin guifa. 

Dritta lafua probofcide tenea, | | | 
Che parea proprio vn'arbor da Galea, > | 
E facea farsil vento a la Camufa. | 


Pipula mia, che pofft effervecifa, 
Ei foura va Scoglio il mifero dicea® . 
Per qual cAgione Dori, e Galatea 
Quando mi vedi crepi da le rifa® 


Tu fai che quando vn (uo fol (guardo vibra 
«Amor cortefe, io two fedel amante 
, Senso ftruggermi'l cuor di fibra, infibra, 


Se ti piace/fe vn Cefalo guizzante, 
I° ne hò vn, non dico dona libra, |. 
Mà d'unrotolo,e meZzotrabbocantes © 
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E mai (ua Altezza vorrà far battaglia, 
Sotto Geneura, ouer (oura il Danubio, 

Pervrecider'il fil, ch'accoglie al fubio 

La Parca porca di quella canaglia ;. 


Per beffia da condur la vert owaglia, 
Murtola, tà n'andrai (en%alcundubio s. 
Perche potrai portarne più d'un rubio 
Senz'altra /pefa, che dvn pò di paglia. 


Canchero venga è la poltronaria è 


A Bertoldo Tede[co, Iddio'1 perdoni, 
.. Ch'andò à ritronar l’artigliaria. 


Perche fe non ci foffero Cannoni 


Tu (ersirefti à dar la batteria. 
In frotta congli Arieti, è coi Montoni i... 
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e hd giocato Apollo, ch'egli è rotta, - 
Poeti,hor quefta st ch'è gran fciagura ,, 

Benche Efculapio bauelfè molta cura 
Egli è crepato, e grida com'va zotto. 


Bifogna fiarfe cheto, e non far motto, 
Ma lafciar far'il coro è la naturas. 
Perche è gionta A.tal termin la rottura. 
Che gli fcappa il sefficolo di fotto 


E poco gioua il farlo fîri iringare, 


Applicavgli POVALII. alba nnfinns 3 
Che'leépanello in fomma vuol feabpares. 


Zi fon prr tolte le maledittioni, 
Murtola, fe io.dicea © poffi crepare è. 
La cropatura è propria de' coglioni, 


s3 
Fifchiata LIIL 


Vdo, e sbracato il Murtola infelice 
i Nuotava un dì leggier com'via Sardaz 
E dicea; volto inuer la {ua Scanfarda a 
Che l'afcoltanasù d'vaa pendice, 


| \OmiaveZzofa, evagaferitrice, 
Che mi lafci morir, volgiti, e guarda 
Convéco in mezzo à l’acqua asipi, & an 


L'humil tuo feruo À quifadi fenice. (da 


Certo mi piacerebbe quefto gioco » 
Se d'asnegarmi non temeffi {pelTo» 
Béche affai più de l'acqua io rema il focoa. 


Onde pero camparla per ade/fo, 
| |. S'imbriaco però non foffe l Cuoco, | | 
Che quel, ch'è d'arrofftr nen falle è left 
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(1 quadrupes pauperiene dice’! teffo; 

S Che per la beftia è in obbligo il padrone; 
Cofi vuol Baldo, Bartolo, e Giafone, 
Con quell'altra canaglia in vn digefto. 


Hor ch'vrta, e morde, & efte dal (uo feffo 
| Quistencatur de hac obligazione ? 
Chi rifarcifce il danno manifefto z 


Da la molto magnifica Eccellentia » 
Del Dottor Gratiano hac promulcatur 
. Diffinitiua, &r finalis fententia + 


Che quamuis vera hac vegula babeatur, 


, Tuxta?l Socino in vna fuafallenia, 
\ dn Afino, & Caftrone limicatur ,. 


_ Od el? 


Quefto animal, che fcriue, e chie compone». i 
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x 


Del Murtola paggio, e feruidore; 
‘ Tù,che lo ferui in camera, &'n cucina ». 
Io hò vn frucchietto con la forbicina, 
. *Telvòdonars che mifacci vnfanore.. 


Quando tà calzi, e vefti il'tuo Signore» 
Tagliale quell’onghiaccie vna mattimaz, 
E riferbale poi per medicina, 
. Che fon buone è (anar’ogni dolore, 


Zo che (pelfo de Panchi un tal diftenfa- 
Soglio patir per tutta la perfonas | 
Spero fentirne unrefrigerio immenfo o. 


Mò il Porco, che viwaccia a la carlona 4. 


Non fe le taglia, mat sì come io penfo.— 
Per poter (erafignar, chi lo minchiona x. 


C sg Deb 


se i 
Fifshiata LVIEO 


Eb vimetti nelfodero la rabbia. ‘ 
* Murtola caro, e mon far più duel, 
Se ben ad alloggiar co i po%zarelli | 
Dicon, che il Duca ti vuol porr'in gabbia. | 


do chet'amo di cuor, perche non t babbia 
«4 veder poi frà quei matti ceruelli, 
Onde la turba; e l popolo.1’vecelli 
Gon melangolisfaffi, e fango» e fabkia 3 


Wuò caualcar l’Ippogrifo d Arlante, 
Beftia, ch'ancor Aftolfo caualcolla 
Per rifanaril Prencipe d Anglante». 


Benche'1 (so (eno in Ciel dentro un ipolla 


Era rinchiufo, e ltuo ch'è ffranagante,. 
Ni. ai È 3 
Stajn quelModaccio dentro vna cipolla». 


ci 


| 
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pH; è quePoforfante mafcalzone’s. 

d. Che mi vien à rubbar fenza far motto: 
I legumi, eiverdumi chiottochiotto, | 
E vaffi ad'appiattardentro al macchiones. 

Ah figliolo de l’orca briconzone, 

Ticonofcos ti veggo, furbacchiotto , 
Sionenti mando è cafa col enlrottos 
Mi vengan'i taroli col tencone.. 


Poeti miei fe mi volete fare 
Sommo piacer, menatemi coftui, . 
Ch'iol'voglio per vendetta sfondilare»- 


Mò fia più accetto è me, più caro altrtiz. 
Seme l{acrificate insul'altare, 
Egual è più bell'Aftiro di la 


©. 


Fifchiata LVII. 


Ryo lafamatua sia fitt'eterna; ) 
tV. Esbapertrombail Ciel di farfarello,. | 
E dipiazza Giudea in vn Bordello 3 
Rifplende, come vna chiara lanterna, 


Già già da tutto Mondo fi fauinterna. 
Il tnomiracolofo fcarsabello;. 
Scorre per ogni banca di macello; 
Per ogni cacatore diTauerna, 


| domaî, chela Quarefima è vicina, di 
Haurà delasna bella framperia: 
Asriueftir Lialicà; e-dwtonnisa. 


Giuro, ch’andando dicafwin Pelcaria. 
Vidi vn Pizzicagnoll'alira mattina > 
Gle ne baucapiena la piZzicaria,, 

. In fin nonè bugia, 

Che Poeta non bò tutta D’Europa 

Più del Murtola de gno, ideft di (opa. 


I so 
«Fifchiata LIX.. 


i Hyah}chinonvidefe un Afta grifo. 
. Poriando di Leon la fopraueffa, > 
“ Vuolfar'il Mafgalano de la fefta 
Frà più degni animali infebiera affifo.. 


€hi non rideff 24h. ah, farebbe ilrifo 
“Sdruftire &un Saffo , ccreparuna:ceffa : 
Poiche al raggiar fi fcuopreè, emanifeffa 3, 
Qual afcondi la mafchera del vifo . 


Well là, vello 14, chi lea 25 
Se (coprendo il Barbier l’orecchie A Mida: 
. Hebbe è caccarfo.dentro à:le bragheffe : 


Hor A veder, ch’4 (non defifchi, e grida ».£ 


L'Afindeponle /poglie, cre s hd meffe, 
Abs ah, com'elfer può, che nonfi vida®: 


Mure 


- 
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Vriola, non vftir doppo! Natales: © 
È Perche colòr, che fan de le bufecehiès 
E van Porci accattando, e fcroffe vecchie; 
Ti vecideran incambio di vn Maiale , 


La Quarefima men, che il Carnesale 
Connienti aprir bè bè gl'occhi,e orecchie, 
Perche i Giudei, che n'ha fatte parecchie, 
Ti voglion tor per vniAgnel Pafquale , 


Se ben dice il Magin, che la-tun ffella. 
Non porta (eco. queftardiretzione,. 
C’habbi à morir di Porco; è Pecorella; 


Egli è però d'un’altra opinione, 


Chetù l'haurefti per vna mafcellgs 
Seffi fato alitempo di Sanfone. - 


Mur 


‘< 


dI 
| Fifchiata LXI. 


friola; venza il cancaro, e la fifoha 
: Achinont hà per Poera eccellente. 
E Segretario, e Cancellier valente, 
Se ben non fcrini mai lettra,ne piftola.». 


Polla come Virgilio entr'una ciftola 
D'vna fineffra in giù reffar pendente ; 
Se:quando odo beffarti da la gente 
Non fento al cor'vna pungente ariffola» 


Anzi dico, TA fan ben'in effetto 
Principi, e: Duchi, de hanno ben ragione»: 
Di far bonore è sì bell'intelletto.. 


®andaffi in Spagna, io fon d'opinione, 


Che l Rè vorrebbe in meZzo al proprio pet: 
Portarti appefo.in cambio.del Tofone. (198. 


Croce 
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evRoce, qui habbiamo una beftia idifereta,. 

xd Non sò; sella fis Cinicà, nè Stoica». | 
Che (enz'bamer grammatica, ne lotca 
Di/purd de cuiuffe, e fà 11 Poeta. 


Del mellon; de la rapa, e-de la bieta 
 Hacompofto, è frampato vw'opra heroica» 
FamofadalCatadio è onda Euboica, ,. 
Pia che non fon di Pantalan le peta» 


Tì, del cui plettro di l'armonia dinina 
ba gran torre de gl'Afini b ALEC, 
Fanne vm hiftoriaye mettila in berlina, 


x 


Kfe l Vefpetti finzzjca, & Att1ZZA >. 
Fagli vna (cuffia con la rebecchina,. 
Sì che di capo al fingl'efcà laftizzta, 


63 
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N TE! Senato di Pindo s'è decifo, 
| Chen fon vn Porcaccio immidose vile, 
Mà vn Barberefco lo più fignorile, 
Che maiguarda/[e il grà Paftor d’Anfrifo, 


Se dunque vuoi fenza pigliarlo è rifo 
Va matardzzo di lana gentile, 
Puoi venir A tofarmi ne l ouile 
‘Priapo; e fiati detto per auifo.. 


E certo è meglio effer Caffron, che Porco, 


S'iofuffi ftaro Vliffe, e Norandino 
Haurei gabbato Polifemo, e l'Orco. 


Ne bifognana il cuoto pecorino; 
Ne ch'iom’vngeffi di quel graffo (porco: 
PuZzo di Becco, che ammorbo Turino». 


rà vi 
® 
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L Murtola fè fempre (ei, &s allo 

> Neltrebbio de Poeti (cimuniti, 
Non bifogna:s che è giuoco alcun l'inutti, 
Perche mette-quant' hà tutto in conquaffos 


Gioca /pe[fo di tefta,e manda in chialfo 
Tutta la briga de ferus falliti, 
E fe non che l'alir'hier fece partiti, 
Fù per tirar vnagroffo reffo al faeco, 


Sette à lenars e parolli è vna pofta 
E ficca il dado, e dice & chi lopara; 
E fi pone A sbaraglio, è bella pofta» 


DIA la difdetta de la forte amara: 


Li fe perdere il Mondvin vna poffa, 
E maffa, e toppa; l'ultimo fe SALA 


Vor 
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Wi faper da te per-qual cagione 
© Neltuolibracciogloria di Parnafea. 
Nè sò chi poffa hauerti perfuafo 

A intitolarlo de la Creatione : 


Frattando de la milza; e del polmone si 

| Esinfine nel cul'cacciando il nafo, 
© foffe elestione, è foffe cafo 
Non.cantafti Le lodi del coglione. 


Murtola, è me par cofa criminale 
Data dolasentre. che Lf prellos 
Etralafciar'! verbo principale. | 


Queft'error fu cred'io da te com m 


Perche leg gefti là ne la morale , 
Che nonconsiene altrai lodar fe ffeffo >. 


Chiuns. 
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NHiunque ft diletta di pittura | 
SVe:ga da veder del Murtola il ritratto; 
Stà dipinto î 1 profil'invacert'atto, 
Che dà gretia, e rileuo è la figura. 


In fomima l'arze bd vinta la natura, 


Perche alme quènò fcrine,e nò fa°l mattos 


Meranigliomi fol, che l babbia fatto 
Non tutto intier, ma fino & la cintura è 


Dicon, che°l fè, perche è quel corpaccione, 


Sin breue [batio chiudersi valeffo 
Non Lafteria vna Camera è pigione.. 


Ma iocredo, che-è poffa lo faceffe > 
Perche la coda, ch'egli hà di Caftrone, 
Svgro l’afpetto human non fî vede/fe.. . 


TT’. —————_—m6mm6——————— tm  kKbpbeb0©ona@(‘[*] = — —— ta E È et 
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yy Letor minckion, che?! bel vifo leggiadro 
Del Murtola hai ritratto in pro/pettina, 

Rapprefenrando quacofi incarne visa 

L'aria gentil di quel moffaccio ladro» 


Se vale è dir il vero, e sio ben {quadro 
Il tuo difegno al fegno non arrina; 
Perche fendo ei sì tondo compariza 
Affari meglio invn cerchio, che.in va gua- 
| (dro. 
«Se pur voleni farmene vn'abo%Zzo : 
Perche non farlo nel fondo d va deftro , 
Sul taraccio dvn ce/fo, oner d'un pozzo? 


Mè che ferue il ritratto a quelcapefiro, + 


S'egli ne hà vn, cofi li foffe mozzo, © 
Fatto per.man d a/lai miglior maeftro, 


Mur 
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Vreola è fe, chel tuo ritratto è bello; 
i No sò s'è fatto ad oglio, è pur àfrefcos 
Se ben quel-wifo tuo fporcore-cagnefto 
Piu degno èdi (carpel, che di pennello. 


Dicono, che'l Pittor facea vn modello 
Per formare vn Prefepio è San Francefcos 
E volfe, quafi vn fchizzo di Grottefto » 
| Dave canareil Bue, cont Afînello, 


Quando ti vien queft'appetito ffrano, 
Che vuoi le tue fatte%Ze naturali 
Dipinte uagheggiar con miglior mano + 


Ti dourefti (pecchiar negl'orinali, 
Quer farti dipinger dal Baffano, 
Che fà per eccellenza gl'animali, 


o 
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| g Ser Frinfo n'bai sfidato è uffa, 

| Non fuggirtorna quasmoframi ! coffe, 
Che io vò farsi ful nafo vno sberleffo» 
E da la barba (cuotersi la muffa. 


Tumiminacci, bravi, e biafci, e fuffa 
Io per me, me ne burlo, eme ne-beffo,, 
Poiche fe vuoi te ne darò & bizeffo, 
Vedrai, fe fofchrimiar ne la barnffa. 


Fatti in campo portar fopra vrofchiffo 
Caualca pur l’Alfana ; € le giraffe » 
E fe non vuoi Baiardo tò Hippogriffo » 


Drizzati bene bene in sù le ftaffe, 
Che fe foffi Grandonio, ouerToriffo 
Tùnon potrai fcipar da Gniffee Gnaffe è 


« Fifchiata LXX, 


d Che.pietà veder quel poneretdo , si: 08 

O Quel poneraccio,oimè!guel ponerino 
Rotto, e fracciato.come va fancicino , 
C'habbia giocato infino alcorfaletto + 


La fottana par l'Arca di Mabometto, 
Il manto la gualdrappa di Turpino, 
E? egli cofî fàlzo San Quintino 
Quando la meffa fua dicea infarfetto. 


Quefto gli antien, perche con la fperanZa : 
Di douer con le ffampe guadagnare, 


Hd diffipato quafî ogni Softanza. 


Murtola mio, n0n sò quelche.ci fare, 
Vorrei farti del ben, mà I ‘importanZa 
E che non hò quattrini da buttare. È 

Dunque non ti turbare, 


Habbi patienZa, e fe turbar ti dei, 
Turbati, che da me burlato fei. 


e 
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©WL voler diriZgar le gambe è dn canes » 
A Lauarilcapo è l Afîn quando è fordoy 
|. Son tutte quante cofe da balordo, 
E fatiche buttare, e [peje vane. 


“Coft dar da mangiar'a! Porco il pane, 
Moftrar il Sol al Cieco, e far al Sordo 
La me'odia fentir de ” Aspicordo, 
O pur il tintinar de le campane : 


‘Dir'al'Xoppo, che faccia capriole; 
SA? putto, che non voglia ta merenda, 
O che non cachi è chi bà le cacsrole : . 


Hor tutte quefte, ds ogni altra facenda 


Di feiocchezza maggio» tenta Ichi vole 
«Il Murtola impedir,. che non pretenda, 


SOS VS Gu 
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‘gx Vai, guai ch'è fpiritatose li vien l’afima» 

G Sù sù portate qua quell'eforcifmo » 
Facciamoli di acqua”vn gargarifmo 4 
Mentre agoniZza , e fî dibatte ye [pafma- 


:YÀ che beftemia il Ciel srinega., e brafma è 
E palpita com’ habbia îl parofifmo.. 
E par voglia morir di Priapi/mo 
di codaritta come la fantafma.. 


Zonon sò , fefanciul prefe l Battefmo , 
sò ben s ch'egli è più heretico ch'Erafmio, | 

.F crede men di quei del Pagane/mo + 

| 

| 

‘Ma per leuarli quell'entufiafmo., i 


Che lo rapifce fuor di fe medefmo , 
Recipe di buon legno vn Catapla/me, 


& Mufa 
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3 XV/a2, fe la tua man hor non mi lifcia 
Lacodavn pò pià pia,già fe ne fmofcia 
Tien dunque faldo dp alza ben la cofcia, 
| Poi dammi in bocca la linguina è bifcia. 


“Mena, erimena, sbatti» sfreggia » ftrifcia® 
Più fi fmunge la vena; e più s'affofcia 
Meffer Frinfto fen'và tutto in ango/cia 3 

| Envece di comporr ei caca se pifcia è 


‘Oime!manca lo ftil sla foia crefeer 
E già mi fon fcappate in queft' ambafcia 
. A labarba del Murtola tre vefce . 


-Ahi! che in ful meglio il tuo fauor mi lafcia; 
Dhe doue vai? non vedi , che fe mefce ? 
-Hor vA,che t hò nel tondo putanaccia P 


3 
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N sò in che cofa' Murtola ti fidi, 

Che cofî poco curi il mio dir male, + 
“El conto; che fà il cul del feruiziale 
‘Fai de miei fifchi & punto, e de noiei ffridio 


An%i di più ti burli, e te ne ridi 
Come ilTedejco fuol far del boccale * 
Se però il rifo effetto naturale 
‘Effer può che în te nafcive in tes'annidi. 


Mè fai, che ti vò div? non mi tentare, 
‘Perche s io voglio; hò certe inuentioni 
A tnodifpetto di farti tremare, 


El poflo far con cinque, è fei teffoni . 
‘Non fara che quando l'hus ffà [ul mirare ( 
Sempre in quell. atto tremano i Coglioni'? 


Pa 
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Vefta beffia incantata elefantina 
10) S'allaccia trà la Plebe la giornea s 
E parla d° Agamennone, e d'Enea 

Per dimoffrar , ch'egli hà qualche dottri+ 
Mà non s'accorge, che la medicinà- 

Atinà gonfiar la (ua profopea 

Sarà.forfi la forca, 0 la galea, 

Quer'efler conuerchio di latrina 


Pur li perdonarei quefto peccato: 
Mò quando egli in dozina fi framette ;. 
Con gli (crittori è farl letterato * 


Viemmi vna rabbia de le maledette , 


Di dargli in teffa vn Dante comentato > 
Di ftampa antica con le tatolette » - 


D 3° Mura 
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. {.Vrtola s'alcun vuol meco giocare .. 

M Voglio fcommetter vn de tuvi maroni ;. 
| Che quando canti fcaccheri , e componi 

O cacchi, o ti vien voglia di caccare «.. 
Perche, fe î verfî tuoi prendo è fintare , 

Sono degni per Dio de'/gana(foni . 

Mi par pa[far per vn di quei cantoni » 

Doue /uol Sant An:onio bazzicare è 


Xoho Mediraelperto « che vedea 
La ftitichezza de le tue budella, 
Ti fece vn feruitial di fcamonea. 
Mò mofchiandoni malua, è mercorella. 
Meffetin guifa il corpo, e laventrea 
Che ti fece venir la Cacarella «i L 
Hor quefta fr ch è bella. 
di letue rime ogn'un fttura il nafo, 
Perche fon Stron%i,che ammorbà Parnafos 
; « Edal'Ortoal Occafa; 
Quando f dice il Murrola verfeggia, 


Al luon de la Sua fama è vna Correggia.. 


Mure. 


Se na 
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- fVrtola,aprimafaccia io mi confondos. 
M: Quiido fopra il tuodibro è pesar Vegno». 
E mi fò mille Croci,e mi ffrafegno , 
Ch'habbi (aputo fabbricare vn Monda ,. 


Ma (e poi nel penfier'io mi profondo ». 
Trono; chel tuo è fatto con difegno , 
Se fomigliar douea l'opra a lo ingegno». 
Che mi par cofî groffo , e colt tondo .. 


Però, fetanto di parlar mi lece- 
Speffo rinego il Ciel , che nel deferto» 
Vn tal huomo è sl Hebrei veder non fece: 


Chio permetengoindubbitatose certo ». 
Che'Ifratel'di-Mofe gli haurebbe in vece: 
Di quell Idolo.d'or l Incenfo offerto è 


VA 
Fifchiata LXXVII,. 


E:Muartola è vin buom di trent’otto anni, 
Bello è diritto, come voi vedete. 
Solo in guardarlo fubito direte + 
| Coftui dourebbe hauer nome Giovanni è. 


Egli fà! Montimbanco, e non è Zannis.. 
Nè fimpliciffc,e ferine de le Biete.. 
Porta la vefta longa, e nonè P rete: - 
Hà le fsfchiate, e non è Batbagiannio, -— 


Fà calato nel Mondo con l'uncino : 
Fù dottorato in mezzo ad anbottaceto,:. 
E canta da pitocco Spoletino ©. 


Scriffe anco di baievn volamaceio : . 


Volfevn giorno difcorrer col Marinsy. 


Et hebbe del buffone ful moftaccio» 
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/ 
HF 


+ pa & cawal preftosù sù’ (chiè * 
Gian Paolo, Ambrogio,e tà Rutilio Grac” 

pri coi denti il collo ei nont ‘intacchiy: & 

Mentre và dimenando in sù, e in giù. . 


Dottor da Preneftina, vien quà iù, 
Tsonlo da piede, efà che non ti s ffrratchi: > 
Tà Caccrae tù giardin, come due bracchi : 
Stracciateltanto, che dica non più» 


Donato, Cantalicio, e Mamuello; 
E tà Prifciano, che fei principale, 
Dategli adoffo è queto cattinello» +. 


Sculaciatel ben ben con vn ffittale,- 
Perche hà rotta la Ianua, e’ chianiftello, 
E peltyil Grugno è melfer Dottrinale.' . 


FifchiataLXXX:. 


de To vito in vr bel quadro incorniciato, 

DIL suo ritratto appefo per va chiodo, . 
Chel msftro che l'hauewa concio in quel. 

Come per moftra la tenea attacato, (modo , 


Murtola, io t0confe/fv'il mio peccato, 
D'ogni tua gloria io mi rallegrose godo $: 
MA queft'ambitionetta non la lodo, 
Farfi porre in berlina în Sal Mercato a, 


Oltre, che Guel lauor ti ft difdice,. 
Perche ti faria meglio campeggiare - 
Va coriso per fefton, ch'vna cornice, > 


Hor:perche hò vifta la copia impiccare, - 


Vorrei per effer poi lietoye felice. 
Keder anch'impiccato l'efemplare ; 


Gjace 


SI: 
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GC ace fepolto vn’biom , che mai sb viffri. 
DI E fo il morir'il fin de la fa mortes: 
E:fe pur. viffe, vife d'una forte, 
Che credos.chiegli Belfo.nol fentiffe, . 


Prima ch'egli nafcendo invita vfcifle,. 
Vide l’opere [ue fepoltee morte, 
E fù [coglionesgiato da la Corte 
Ciò,.che fece vinendoze ciò:che ftriffe:. 


Certo 4‘'morirne è [fiato vngranpeccato;. 
Se bencantando & fuon di fcolatione 
Ha fatto tanto, che s'è immortalato». 


Vir bell himorgli hà fatto l'inforittione».. 
Il Martola è qui morto fotterrato;, 
Honorate:Palziffimo bricone».. 


Tauolà. de’ Sonetti deci 
Fifchiate. 


Tiglian,che vai da queffo Polo è II 
S In principio il fattor diffe,e fav Tito pà 
Murtola mio fi come il Duca voftro 3 
‘ Murtola voi parete vn Anficne TDa.4 

Volge il M riola i in Pindo Lo fe bidone $ 
pas tola mio per non effer ingrato 6 
criffe la creation pria l'Aretino. o 

> urtola perche fai.che le perfe one 8 
Il My rtola in Parnafo vn giorno afcefe». 9 
Quando VI Mursola nacque ò ffrano.cafo 10 


Toffo che la natura arcipolirona. II 
Il Murtola Poeta laureato. 12 
Murtola quado citi il porro,eleanolo. 13 È 
Pape Satan, Pape Saran Alleppe 14 | 
Sereniffimo Sire bò gren piacere 154 
Il Murtola impregnato d° albagia. IG 
Soleto, e fequeffrato da le genti SR 17 
Liete piagge,e fioritesombroje valli» 18 
Il Murtola è pur morto, abi forse dura. 19 
Voi che fete Doitore e Secretario. | | ‘(20° 
Vi Paffor cansichiana 4 fuon di Zaffoli 21 
Murtola mio t0 non fonfrudiante. 22.4 
Murtola "TR SOTA voi fete divino . 2% 
Priapo Dio,che'n Lampf/aco 40405 24. 
Ecci anifo de quindici del mefe 25.0 
Che tù ne vada gonfio,e pettoruto .. | 26, 


CRU fa 


Murtola,fe ben io come tr puoî: 27 


E.jputar tondo, e fcriuere, ciarlare - 28: 
Vi Afinò vi fiche fu Profeta 29: 
IldavikPegafeo ba fatto razza=- «30 4 
Murtola ri filliz e ti lambicchi SL 
Fammi far mamma la mineftra piena + 3%. 
Vuò dar vna mentita per la gola. 231 
Murtola è dirle da fratel carnale” 34... 
Honot de l'infalate inclite herberte 35, 


LaZzar io vi mandai coftà l'altr hieri 26 
Campeggi sdsch'in note alte, e fonore 37 
uòdo il tuo libro in mà Martola io piglio 3ò i 


Mustola la tua fortese ben crudele 39: 
| Bartolomeo Co glion fe teffamento. 40 
Murtola ogni volta,che ffernutt - 41 
Aue Rabbi fcrittor de Semidei 430 
tor che (ei Para frerto. più non baî | 4, 
E pofibil.ch®vn Bufolo Dottore - ; 44 
Dir chel Murtola è vn rrifto.&oe.. 45. 
Perche io  hò dato, titol di coglione 46 
La Pecora bellando fà bè bè 47 


Scriffe già Noffro Adamo invnTacuino 48 
Nacque capriccio vr giorno nel'ceruello 49. 
Pefcaua vn giorno îl Murtola, &in guifa SO . 
Se mai Sua AltezZa uovrà far battaglia st. 
Tant hà giocato Apallo;ch'egli è rotto 52 
Nudo, e sbracato il Murtola infelice © ‘53 
Sè quadrupes paupertem dice'l'teffo - 54, 


Qidel; 


Qlsi Martolà paggio,e fernidore SS 


Deh rimetti nel fodero la rabbia $6. 
@hi è quefto forfante mafcalzone: SZ” 
Volalafamatua già fattererna n» 
| «Ab ab.,.chi non:rideffe vn'Afingrifo». 59. 
Murtola nonvfcir dopo I Natale » 60 - 


Murtola venga il cancaroze la fifftola: 61. 
Croce quì habbiamo una beftia.indifereta:62.» 


Nel Senato di Pindo s'è decifo> 63., 
Il Murtola fi fempre (ei, dp affo 64. 
Vorrei faper.da te per qual cagione» 6$. 
Chiunque-fi diletta di pittura 66. 


Pittor minchionsche'l bel'vifo leggiadro» 677 
Murtola è fesche'linoritnatto è bello 68. 
Tu,che fei Frinfo m'hai sfidatoà.zufa 6 9: 


O che pietà veder quelpomererto - 70: 
Il voler dizitar le gambe d°vn cane > 7A va 
Guai ch'è [piritato,e li vien.l'afma > TE 

Mufa fe Ta tua man bor: nonmi lifcia: rid 
Non /o:in'che cola Murtola ri fidi ; 74: 
Quefta beftia:incantata elefantina « 75 

Murtola s'alcun vuol meco giocare 700 


Murtola è. prima faccia io mi confondo. 77: 
I Murtola è vn buom di'trent'otto anni: 78. 
«Alzatelo d Caual prefto sù sù > 79 
Hò viffo in vn bel quadroincorniciato» 80. 
Giace fepolto vn huomsohe mai nonviffe.. 8%: 


DT A 
MARINEIDE 
ROIS3A T.E. 
Rifpofta,. che fà'[Murrola: 

Al Canalier: Marino .. 


37 
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MARINEIDE 
Rifpofta,che fa’ Murtola, 
AL Canalier Narino a. 


Pz rido Marin di quanti mai 

i Sappi contra me far verfi,ò Fifchiates. 
Porche Coglionerie, e Coglionate 
Le (fimo, e te Coglion, che me le fat ... 


| Anzi fegnita pur, e fanne affai y 


Ch'io per me ti vò far tante rifate , 
Gra/fe, e polpute più che le frittate 
Dei Frati Certofin, come tai, 


| Bifognaua rifpondermi in Latino 


Nel viaggio di Mantoa, e non reftare: 
Stupido, e muto, come fà Stuppino. 
Efe il mio Mondo poi ridarre in niente 
Voleui)ogn'error fuo doue! notare, 
Nè ingiuriarlo tanto inuidamente, . 
y O pur tu più facente. 


SE 


Dimoffrane vn migliore in Paragone. 
Ne far coi verfi il Zanni, & il Buffone. 
I i Horsù in conclufione: 
Ariderui, è burlarni di coftui. 
V:/cite ò del mio Mondo vecelli bui > 
Difcropiteni à lui. 
Gufi, Corui , Ciuette , Alocchis Arionts 
Anitre , Pappagalli, e Pipiftronts 
© E voi Recchi,e Caftroni: 
Afcni , Scimie, che lo-cul moftrate ;. 
E-Cani,e Volpi,e Lupi sche vlulate: 
= E voi, che albergo fate» 
Fragli Scogli del mar, e fra l'arene- 
Gambari,Gr anchi, Ricci , e Polpise Mene.. 
E voi d’Inchiofto piene: 
E.feppie , ocalamari,e voi Serpenti ;. 
Vipere, Aragni, (corpi, Hidre mordenti; 
E voi Grilli infolenti: 
E voi Cicalese voi Ranocchi audaci 
Mofche , Tafini, Velfpe empie, e predacis 
E voi Faue , e Spinaci: 
Avli, cauoli, Bietole , e Borrane: 
Zucche , cipolle, Rape,e Melagrane ,. 
E di piante non vane: 


| 
| (C S9; 


| Santifimi baftoni ; faffî ancora. 
Che virtù hanete di ffancar:talbora è. 

E voi, che dentro ; e fora: 
| State milze » e polmon del Corpo humano,. 
Bocca,occhi lingua,piedi,braccta, e mano». 
i Venite uccelli pria date di becco . 

A quefto malignaccio , è quefto Becco». 
| dn “  Eccolol&quel fecco,. 
i Quel,che portala [pada,.0 sbardellato,. © 
Che pare un faltimbanco » un. [piritato: 
(Ago : n Quello,che fcapigliato. 
rati;Juc rocsatcio grande . ofa il-hixZowro DS 
E chiomato nuol far del SanaZzarro > 
© Ditelo uot, sio narro. 
Il'uer: sì mi rifpofe un Pappagallo , 
E io uò prima incominciar il ballo.. 
Sag E sò, che anch'io nonfallo è, 
| ©b bello humor Napolitan, che tante . 
Tiftimi,epregi, e gonfi d gl'altri A canto: 
; —_—doue fondi il canto. 
In un-quinci, in vn quindi che cucito . 
i Haifulecarte ,e ne uai tanto ardito ? > 


Và nà sche fei (pedito, 


Ì 


Che: 


Venite via pian piano, 


ei 
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Cofa puoi far , che pur vaglia vn quattrine. 
Se mon intendi folle anco il latino ?- 
Y Eccotl ladro vicino 
Gridò il Gallo, ecco il tadro, che poi vefte 
I furti, ch'egli fà d'vn'altra veffe. 


Dimmi vn può, da chi hauefte 


La canzone dei baci, e de la Rofa? 
. Dal Cafon, dal Rinaldi è certa vofa .. 
Dunque cotanto ft fa? 
Dunque vergogna arroganton non hats 
Che rubbi ciò che fenti, e ciò che fai? 


ii 100! credeuo mai, 


M& il sò. perprowa,e il Bracciolina4) diffe > 
Che ladro te nelfuo Poema fcriffe, 
fi gs E che il nome ti affife 
Di marino Coxfar.. Inferir volfe, . 
Che fei grifagno, e che.l'altrui fe tolfe.. 
Altroue il guardo volfe 
ine C olombafuggitiua, 
Perche di vita fei troppo lafciua. 
O che fama cattina 
Hai, diffe di mal buono, e di empio infieme- 


Ghe in Dio nd credese in Séiti,e di niù temet' 


Non,sò come non treme. 


DI 


‘La terra à foftenerti  l’hor, che tanti 
‘Sonetti infami e vitiofi canti. 
E di quelli ti vanti, 
E 1 Padre; e l Figlio, e gli Angeli più bells. 
Poni fra le luffurie, e frà i Bordelli. 
Arvicciar fai i capelli 
«A chiti fente, ò Vergine Maria! 
‘Nè di ciò gode ancorche triffo ci fi» 
Lingua fracida; eria 
Abi diffe il Coruo'ancora Jparli,e:gracthi, 
E t altrui famaze l'altrui gloria macchi ? 
E fol ti pafci, e (pacchi 
:Di far il capricciofo infrà la gente, 
-Le tricche tracche con le man fouenté? 
‘Tè fei poco prudente 
Soggiunfe la Ciue:ta, 0 ‘m hai del matto 
A biafimar il'Murtola,ch hà fatto 
Il Mondo, è è vile 4660, 
Far li Sonetti contra A le perfone, 
| Posrecitatli in quefto, e quel cantone 
O fcorteje ingratone . 
Doueut almen, fe pur haueital'foia 
«Portar rifpetto al Duca di Sauoias 
MA folo ri dà noia; 
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Che il fo Mondo habbi fama s econ diletto 
Da quella Altezza fia letto s e riletto . 
‘Quefto ti coce il petto , 
‘Queffo ti preme vn Airone diffe», 


Quefto folo ti punfe e titrafifte. 


Qui batton le tue rife 


-Ma creperai con tutta latuacriéca, 
Che di auuilirlo fiudia e fi lambica». 
| “Cher ti farà le ficca 
Perche intende quel Prencipe ingegnofo 
«Più di lui, piundi te, che fe un fumofo . 
“E più di me ventofa 
Dici di far Poemi à tutta botta , 
E poi vuoi far vn C.cheti f. 
| Done ,'doue condotta 
L'ambitione + hà , che per parere 
Sol venti , ò trenta ottaue fai vedere ? 
-E di tali maniere» 
& he fî vede, che fei Napoletario 
Pieno di Borra, chiacchiarone,'e nano è 
“Lo ti bacio la mano 
Patrone meo, che fai tanto (chismaffo, 
Che non fai vn H. e uoi auantar il Talfo. 
Mà andiamo è paffo è palo, 
Odi hov be beffie,e perche non adulo 
Sappi intanto, ch'il Murtola t' ba in culo» 


Ri 
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Per tutta Italia, fui mattose buffone, 
Eccomi quì legato ad vntroncone 
Da la Giuftitia ad'effere:abbruggiato-. 


| ‘Ob trifta forte mia, perfido fato, 


O: Marin, quell’io , che fi nomato 


Come condanni al fine le perfone! 
E chi di me non hà:compaffione 
Menire confeffes e piango tl mio peccato? 
| Fratelli, e amici, che mequì mirate , 
Attentamente li miei falli udite » 
|  Eà Diol’animamia raccomandate, 
Di Patria fui Napolitan, di Padre 
| Pomero, e tile, aué%Zo è carpire 
| Sfacciato, e pronto, e di maniere ladre. 
i Vina Donna mia Madre 
Fù così fatta, e è lei conforme io crebbi 
E Aci di Vacca il latte hebbi. 
Di poi fubito, c'hebbi 
| ‘Otto; ò dieci &hni incominciai è imparare 
| La Santa Croce; do & la fcola andare. 
‘© E (ottoil Maftro ftare, 


Che 


iaia ra oa Sr 


DA 


«be mi fcorrena ilteffo se lavubrica; 
E dietro l tergo mi trouò la Fica. 
Indi , vita impudica 
Più; che lettere (eppi, e à ffupri intefo 
La carne mia vendetti A tanto il pefo. | | 
Ma, poi che ciò contefo 
Mifu dala ftatera irruginita» 
Mi: bifognò trouarmvn altra vita, 
E con la man fpedita 
«A fcritti ricoppiar l'animo fili 
© E molto tempo poicofi ne viff. i 
I fonetti refcriffi | 
Del già Signor Afcanio Pignatello, © 
Perfernitor di poi ffetti con.quello, 
Et applicai il ceruelo 
«1 boetar anch io per certa vena., 
Chefanciul ssi fu poffta entro la fchiena. © 
E conrobufta lena È 
n frafaccie imvarar m'affaticai. 
E molti verfi intanto è lui robbai, 
E fonettacci affai 
Che polera vineff:ti seratpeZzati 
Sono ffati da me tutti ffampati. >. 
. Nebrefto furcambiati, 


95 


Indi molti Patron, guai tutti via 
Mi cacciar perch'vn triffo ero, evna fpia; 
i Et è la Sodomia 
Daso, ond'al fin di Napoli fcappare 
Mi bifognò ton furia, à Rom andare, 
5 E quiut por nettare 
Con li miei verfi il cul di molti, e molti, 
E mille faccie hauer®, e mille volti 5 
Ì E con sfacciati, e folti 
Modi bricconeggiarfrà li Buffoni, 
E fcroccay per le tanole i bocconi 
Con frottole , e can%oni.* 


| Mà quefto è nîéte è quel , che hò di più Tatto: 


Ruffiano di fanciulli buomo già fatto, 
Lettere hò contrafatto 
Detto male de gli Angeli, e di Dio 
Poco religiofo, e poco pio. 
E fe dir ilwerîo 0° 
Debbo, non hò creduto, e men ne i Santi, 
Che in queftatauoletta hora hò dauxnti $ 
| Econ fo/piri, e pianti 
Ante illos, d fratelli, & ante Deum 
“Commendo hei mibi,beu vos /pirittmer » 
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“PDEr lettere, e gaZzote inognilato «|— 
Sparger hà fatto il Fanfarone voce, 
Che viene d prender l'Habito , e la Croce. 
Di Sauovia, e che ancorvi fia chiamato. | 
O% matto da legare, 0h fpiritato , 
| Fermati un pò, non effer fi veloce, 
Che il caminarcon tantafuria noce * 
Chi fei? che penfi ? e chi vi r hà tirato? 
‘Merloztoscredivche non fappi 1 Mondo , 
«Che fei n vil'se un fiocco se checopiftà | 
Faceftt vntempo, e fofti Cancelliero? | 
- Che feruendo il Signor di San Seuero 
Vna fcrittura di tua manfa vifta 
Falfificatainfin dal capo alfondo? 
E che poi vagabondo 
Bandito andafti, onde inun verfo ftridi 
Fuggo ti paterni tetti, ci patrij lidi? 
Forfe forfe ti fidi 
«Con fare il bello ingegno, el valent buono; 
D°haner la Croce , ancorche power buomeg | 
Ma bone Denis quel tome 
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| <Di Rime,che in Venetia hai giò ffampato, 


Non è da capo à piè tutto robbato? 
‘Forfi, che poi cantato 


| Amori, & hai di Donne per folazzo ? 


Nò,ma il metter la barba di vn Rag&gxyo 
| AForfeperche vai dazzo 
‘Di quelli (porchi tuoi tanti Sonezti, 
Di che foti compiaci,e ti diletti ? 
‘O infami, è maladettt.; 


i ‘O felerati! e dunque dir deuei 


Sol benedetto più de gl'Agnus Dei ? 
|. ‘Dunque s'infame fei 


«Perciò la croce vuoi ? perciò Ì infoina 


‘Di Crifto hauer da te quì fi difegna? 
‘Ti par, che dite degna 


Sia quella ? e doue il troni iniquo, ed empio, 


Forfe, done non mai compari al tempio 2 
“Saria pelfimo effempio 


| -Fibbiar la croce 4d vn, che non hè fede 


Nè s adora da quel, ne fe li crede, 
E ‘Fefti di man, di piede 


i Per hanerne vna, che fuol Spagna dares 


‘D quella, che Firen%e fuol portares 
7 si x “ev e» 4 5 Pa 
«Ma non gid mai ingannare 
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Potefti coi fauorì, e quefto e quello» i 
Che l'uno, e l’altro ti mandò al bordello. | 
Hai perduto îl ceruello: i 


‘mà forfi hauer la vuoi , perche il demonto 


Colfuoco nont'abbruggi se Séto Antonto. 

i O coglione, è coglionto 

Haurai la Croce dunque di Sanoia ? 
Più tofto quella, che (uol dare il Boia, 
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:O veramente non ti vò biafmare, 
Marino mio; che tanta, e fi gran fà 
Habbi d'hauer la Croce di Sauota, 
E la-vogli per gratia mendicare > 
Perche con quella il Gentilhomo fare 
D' ignobile potrai, razza di Boia, 
E il gràdese ilricco, el fi, glio de l’ancroiaz 
E à fe da caualier /pe[fo giurare. 
| Parerai qualche cofa infra la gente, 
Nè tanto fcrocco, come hor (ei, nè tanto 
Vile pittoco, mifero, e e perzente» 
| Tifuggirà il diauolo, nè via, 
Purche tà. l’habbi ful petto, &p accanto, 
Ti porterà, come portar potria, 
E fi come per via 


| Le cantonate vedonfi di Srrifei 


Pinte, adi croci, acciò non vi i fe pifci: 
Così la Croce ambifci, 


| Perche è à te dietro alcun talbor commoffo 


Più non ti cachi, e nonti pifci addofoe 


E po Re 
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Rifata. Vi. 


O non sò; Marin, come potrai” 
i Le proue far del tuo Caualierato, 
Che per hawerlo tanto appaffionato . 
Ti moftri, e quafi ancor matto ten vai >. 


La nobiltà dei Prongi in primis hai 
Ali ino, e Mulo, in frà le fralle nato. 
«Nè altro, che verfî pazzo, e /penfierato» 
Per tutto come vncan latrando vai. . 


Soggiongo,che da Napolifuggiffiy 
E che d’hauer le [palle litrerate 
Piu, che il ceruel pericolo corrifti,. 


De li cofftumi poi, ditelo voi: 
O Bordelli d Italia, che cantate 
Quei fporchi infami Sonettacci (hot. 
Ditelo Angeli, è voi, 
Che vi fe corpi al gran fattore accanto, 
Senza timor de lo Spirito Santo. 
Dunque la crocese ‘I manto, | 


IOI 


Haurà per quefte proueil Turco; el'empio,. 
Et ardirà di comparir nel Tempio? 
Fatte, fattene:fcempio 
E:sbracciato; e fgambuto in quattro parti 
Ci fia lacrocese dì (ua crocei quartio. 


! 
| 
| 
i 
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Rifata VI. 


Vando hauuto, Marin, la croce banyai, 

1) E farai gonfio per Turin de l'huomo > 

E'l Signor Caualiero, e’ l gétil’huomo, 
E in profpettina ancor la moftrerai. 

Dimmi per vitatua, ti (corderat 
All'hor d'ogni compagno pouer buomo # 
E benche più di te fia galant huomo 
Di falutarlo ancor ti degnerai ? 

Se vederanno quefto le perfone,. 
Che ti cono (ton fin dal capo al fondo 3°, Pea 
Dirdnosoh quefto sì,ch'è vn gran beftione * 

Et altri fi anderà poi ricordando 4 
Quando venifti è Roma , e che pel Mondo — 
Ramingo andani, e quafttozzolande. 

Tirinfaccierà quando - i 

Il Falconio, il Crefcentio buomo affai pio i 
Mangiar ti dauan per l'amor di Dio 5 

Quando haueni al Giudio. © 

Il ferraiolo in pegno, & vfcir fuore ly 

Nog potenti di cafa, fe il Si ‘gnore 

Honofrio alt4o dolore 


Non 


x 
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Non porgewa rimedio, e qualche AÎtA;:. 
Che ti ridiè poi col mantel la vita... 
Altricon più fpedita' 
Lingua dirà, che t'hà nel cul di pofta. 
Salsa però la Croce inte ripofta, . 
E è più d'un occhio efpofta $.: 
E biafmando la puZZa, che vedranne - 
V/cir lontan ben vintisinque canne, 
de Vaune pur diran, vanne». 
‘- Gofî la Croce ancor in tutti i lati 
Portano ananti i morti, e gl ‘impiccati +. 
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Rifata: VII:. 


è 


rino mio, la mira hai troppo balla: 
. Voler la Croce, che ogni Caualiere s) 
"odia [ole bauere, 
E non la grande, che da te fi lalla. . g 
Perche, fi come il tuo ‘valor trapaffa. 
A mille miglia ogn altro gran faperes.. 
E Virgilio, & Homero & più potere, : 0 
E giochi li Poeti Atopporemaffa: 
Cosò.mi par douer, che ti o fa fatta 
Ragione; e chesanc'una gran croce Die 
Habbi proportionata ar merti tuoi . 
E'per mio ausifo, } banendo tù o frà noi, 
Vna ceraccia pallida, e disfatta 
E;lei da roder da li can come offo,. 
Altro dir non ti poffo 3 
Senon, come pur: dicon-utti quantis) 
Che mirano i tuoi modi empi, e furfanti s $s 
Che folo & te dauanti 
La-croce:grande; e (mifurata porti, . 
Che le calle coprir fuole de i mortt».. 


f 
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Rifata VII. 


| "N fArino, auanti, che la croce fmerdi,-. 
| Mî: te l’attacchi addoffo A la berlina,» 
i Divnpò, perche fuggiffi vna mattina - 

O Da Napoli ne-li anni tuoi più verdi? 


| 

i Molti dicon; perche le anime [perdi 
Affogate ne i Strongi, e ne l'orinas 
Molti perche hai di più la man rapina, . 
E l'ingegno in lafcinie, e Ltempo perdi. 


«Altri perche creduto monetario 
. Pubblico fofft, e che al’ Alchimia attendi: 
| Altriselepiù, pereffervnFalfario,.. 


| Lenaci dunque quefto dubio, e via 
| Wattenepofcia,e latuacroce prendi. 


| Infigime col malan, che Dio ti dia >. 
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Rifata IX, 


\Vando t°vederò ul Serra iolo 
" Poriarla Croce aptreffo ye da lontano, 
Con quella cera, ch’hai da Luterano. 
Con quel vifo da Furbo, eda Mariols. 
T0 andaro penfando da me folo 
Come fejti di rubbarla da la mano 
Di quell’Altezza , e parerammi ftrano,. 
Che poffi andarcoi Casualier inrolo. 
do ti dirò: che non tibi “fed Petro 
Fu data quella, che (ei traditore 
E che ti piace d'andar fol di dietro, 
Anzi di più. che. (ei quel malladrone 
Che în compagnia di Chrifto dishonore-. 
Gli fece incroce, & era va mafcalzone. 
È , Edipitinparangone. 
Che fe già Chriffo in Croce affaffinato . 
Fa per le man di Herode, e di Pilates. 
Tu più di lor {ciauraro 
Con offender ogn’hor. chi non ti noce, 
Qir'à Chrifto affaffini anco la croce» 
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n Rifata X. 


Arino, queftà tua Fifonomia * 
MG dirti il vero» mon mi piace nientes 
Perche dimoftra & tutti apertamente 
Che fei il Ritratto d'ogni Furberia... 


La Sage caguZzae par, che di, Cav fifa, 
Che perciò latri se feivn mal dicente.s. 
E con la lingua peffima , e mordente 
Affali ognvn., che và per la [ua via, 


E caluo-il capo, là dowe il ceruello 


Caluino ftà per fama , onde in lulfuria 
laici infino è i pettini ALACCATII.a.. 


Mobile ancor bor. pieghi hor giri quella, 
Perche inftabile fei, ne puoi fermarti. 
In guifa d'una STAUBIA ed'vna furia « 

Molle il capel lufuria. 

Giù per le tempie, e per i) collo come. 

Di donna i infame le lafcine chiome, 


E forfe perciò il nome» 


5 di 


Di femina hauer poi d'ermafrodito, - 
— Cheinbuò volgar vuol dir moglie,e marite 
Alta è la fronte. ardito , 
Così sfacciato, etemerario fatti, . 
Come la fronte fuol di tutti i matti... 
Paion' occhi di gatti 
Gl’occhi picciali tuot; gl occhi tuoi cupi, . 
Anzi di Volpe, edi rabbiofi Lupi > 
Che perciò tu ti occupi : 
Lfar trappole-altrui. tefferordegni,.. 
Inwidie concepir;e nutrir (degni 
Vilifimi, (64 indegnis 
MA quel guardari intera & tutte l'hore > 
Si fofcamente è poi da traditore»: 
E moftra alerui di faore:- 
Vn par di forche; e vn carro di fafcine 
Funi, capeftri, vote affai vicine, 
E vigliacche berline, . 
Inafo'alquantopiano hà del lafciuo 3. 
E vn pecorone ti difcoprealviue. 
Il'color:poi cartiuo » 
Zirtintura di piombo ò quale, è quanto 
. D’ogni maligno ancor ti porge il'vanto®: 
eipponto di.tal manto 
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Son liimpiccati &l'hor; chè tu lè vedi © 
Far cornette, eemutanze in fu due piedi pù 
-_  Ondefetene auuedi 
«Altro-à la fin non fei, trifto (ciaurato,.. 
Che frà.li vini vnmorio, evnimpiccatos, 


se 
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Rifata XI: 


Ome fei beftia, come fe ignorante pei 

_y Marino mio, come di te prefumi ? 
Non hanno tante puZZe, e tanti fumi 
Del Ponente i Camini, e del Lenantes.. 


Epur fi sà, che fei men, ché Pedante, 
Copifta di fcritture, e di volumi, 
E che di rubberie, e di cianciumi 
Vai fuperbo, orgogliofo, de arrogante» 
La vita eterna di donar coi verfi 
Ti pare, e di bonorar più, che l'Egitto» 
Nonfè con gli Obelifchi fuoi dinerfî.3 


E come Dio, che dà vita immortale 
è Coftd'immortalar ogni tuo fcrittos;. 
E chi,voleffe più morir non vales 
Mà tanto oltre non fale'. 
La tua Piua, è Coglione, e letue brame. 
Perche cofi immortal mori di fame è. 
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Rufata XIL 


è vero, che Pitagora habbi detto, 
Marino mio, che l anime partendò» 
Da vn corpo è l’altro vadino prendendo 
Forma di Bue, di Ceruo, e di Capretto.. 


Certamente, ch'all’hora io fono aftretto 
Di palefarti vn mio penfier fupendo» 
E dirti él mio parer, come l'intendo 
Reale, e puro, e fenza aleuntifpetto. 


Io tî fento parlar lufciuamente, 
Sempre di caZZi, e di coglionerie 
SenZa riguardo dauer di chi ti (ente. 


Io sò poi, che vn finifimo ignorante 
Se? à copella prouato in mille vie ; 
E in confequenZa ancor molto arrogante è. 
Onde fra cofe tante, 
Infallanter concludo A le perfone,. 
Che l’anima hai di porco, di vn caftrone 
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Rifata XIII. 


 Llhor, che in Helicona laureato 
Me FU l’Afinon Poetico Marino 
Più d’vna botte, e di vn baril di vino: 
Fu perftarft in. Apolline verfato.. 
Da sutte poi le Bettole leuato» 
Fu.il lauratrionfal per far ‘inchino, 
E di falficcia, e cernellato fino. 
Ognefogliasogni tronco incoronato .. 
* Pareua ogni Poeta Napoltellos 
Che di.velluto hauendo la bracchetta ; . 
Smorfie facea da (ciocco, e da cowiello 
E.done l’Afîn Pegafeo fa razza» 
Nobil di Muli in frà la mandra elett4, . 
E.con la Vacca; el Porco fr follaZza , 
Fi quì eletta la dIAZZA o. 
E-quini vn palco fatto di'tronconi; < 
E di forche è lui degne, e di forconis. 
E maz%ole, e baffoni 
Una Seggetta natical profonda: 
Fè pofta poi da quella gente tonda. 
— Coronaradi fronda, 
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Per Baldacchino fopra vna ffianina- 
Ricamata di merda , ò pur d'orina 
. Antichifima , e fina»: 
Indi è più funi ruuide (ofpefe 
Eran de’ fuoi maggior ben mille impre “Aa 
| Quiniilveale arnefe- 
Vna Vanga, un Tridente, & vna Pala, 
Indi vn Remo; vna forca, &e vna Scala: 
E Per cui s’afcende, e cala. 
_Ecome Turchi prefi Incatenati : 
Moltiz e molti de fuoi; che già fruftati 
Baftonati, e sfregiati +. 
In quefto palco egli menato ftaua, 
E l’Afino Poetico guardana, 
È Che intorno li fi(chiana si 
Era l’habito fuo d'un Pelliccione > Si 
Duna pecora nera, € dvn Montone. . 
i Era roffo il calfone 
Da mattaccino à ponto, e galeotto ». 
Il (uo veftito buffonefco fotto. . 
‘1 Poiche dunque condotto - 
Eù qui da la marmaglia appre/fo allatto > 
Si vede ftar Pietro Aretino alzato. 
E nuna botte entrato, 
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Come in pergolo è far'un bel fermone, 
Incomincià di quefto Ribaldone,. 
Et vna oratione, 
E pria tirando vn rutto verfo lui 
Fece glieffordij, e li prefatij fui. 
Diffe-ò Poeti vui 
Ch'à laurearlo hoggi quaggiù venete». 
E in atto dicacar anco il vedete 3. 
È Se fo-fe nonfapete 
Chi fra; fentite me, quefto è il Marino è 
Homo, che hà del marrano,e del maftinos: 
Homo, che del dinino 
Niente non hà, mà del demonio tatto, 
Spiritato ne gl’occhi in volto afciutto. 
Nacque in Napoli, e putto 
Molto fece, e (offri: del (no paefe 
L’vfanze ladre, e lemaniere apprefes- 
Ciarlò affini, nulla intefe » 
Refcriffe più che fcriffe, e /merdò carte. 
VA ffudio di lertere, e fe en& Ar teo 
Di far Poemi & parte 
Si vantò l’Antichrifto, e di far cofe 
| Dafar ifpiritar maranigliofe, 
«1nZi miracolofe.. 


Fe 
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' 


(FÒ li monti faltar, fpiccar le valli. 
E ftrabalzi da Muli e da Canallis. 
"i ‘Pieni di mille falli» 
Puttane faro fporche imbelletate 
Le mufe fue per li Bordelli vfate. 
x Mà andò quattro giornate 
Auanti ne l’infamia » e nel puzZore» 
Che l’empio manda dai foi feriti fore 
| Facciamli dunque honore » 
To quì finifco ,îe apprefso A lui vi metto 
Per Maftro ancor di cerimonie eletto» ? 
E voi Coglioni a/petto» 
‘Ragliaro all'hor con muficali tuoni 
Due cori di Afinacci se di Afinoni, 
E Porchetti , e Caffroni 
E Pentole sfondate , e campanacci 
Ti}ijeiecsta n so 
i agi Di neri Bufalacci 
Fra tanto alzofi dal merdofo banco 
Il Barbon venerabile del Franco, 
Più, che di Capra bianco; 
| E portando vna fporta mitriale 
La pofe in tefta è quefto fer cotale 
Venne poi convguale 


è Maeftà 


. Ut 


<Macftà il Bernia, e fù da lui portata 
«Vna corona tutta laureata 
‘Di fe ogatelli, e Alzata 
Ne cinfe intorno la fua'mitria bella, 
-Di melangoli poi diffinfe quella. 
«Fatta di più budella 
‘Vna collana il Caporal gli mife. ©’ 
Di falficcie Lacchefi, e la diuife 
“Con belliffime gui/e. 
ici poi di quel bel collanone 
Gli appefe el Mauro va grolfo falfiecione, 
«E perche hà del coglione, 
Li coglion gli portò dentro vabrachiero 
Da quell’huomo da Bergamo. 7) Veniero », 
i: E perche diffe intiero 
Vifodic...fembra, Andrea Calmo 
Gliene pofe in man fubitovn palmo, 
Venne deinde l'almo 
Fidentio Camillifilo, eda%vn lato, — 
Eftraffe vn’elegante, e bel Donato. 
Volo, che tibi dato 
Per munufculo fia, acciò tà edifcere 
Quid poffis, & quandoque refepiftete:s 


E con tutte le vifcere 


In 
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Incumbere il Latino, hoc tamenpalto.. 
Che ogni puero mio rimanga intatto 
“Da l'ofculo, dal.tatto, 
«Interea alzanit fe.da lo (cabello 
Merlino, e caminauit verfo quello, 
FE dixit: ò fratello, 
-Difce latinum menm Maccaronicum, 
Nec moftrabis te adeo coglionicum, 
Nec ita beftionicum. 
Venne pol Calepino, e gli fe copia 
D'un Diitionario nuono, e'Cornuropise 
«E perche hai,di[fe, inopia 
"Tu di lingua Latina, eccotradotto 
IlVellutello te hà quìcondotto, 
‘Vna milza di fotto 
«Cacciò Bono d’Antona, e gli fe vento 
Su quel grugnaccio (uo pien di fpauento. 
«E perche gran contento 
“Ne hauea Virgilio, e Qmeroye Cicerone, 
Demoftene, Ariftotele, e Platone, 
‘Et Horatto, e Nafone 
Dante, il Petrarca, il Taffo » e l’Arioffo, 
Il Bembo, il Cafa;il Guidiccion quì poffo. 
V/cè fuor di nafcofto 
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1) Burchiello Goffo , e mattarello 
Erin untratto gli moftrò uccello; 
E poi voltato è quello | 
In prefenza di tutte le Per/one È 
Il Sigil della fua Coronatione , 
Onde con gran ragione 
Tutti d'accordo il Poeta Laureato 
Preferose fu da lor pofc:ia (balzato 
E gridato , efi/chiato 
Onde , perche paura non ha legge 
Sparò per aria ben mille corregge» 


il 


Rifato 
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Capelli portar non pettinati, 
Î MA di pel di (chianina inculti , e brutti, 

«Gli occhi fodrati haner di due preffutti, 

E di ricotta (uccida incaciati ; i 


Portar collari nel carbon lauati, 
E di velluto nero î denti inffrusti, 
| Lemandicaniale,e petti, e rutti 
Tirar (enza creana in tutti i lati è 


Sono, Marin, sofe ordinarie quefte 
Ate, e è Poeti doZZinali, e (croccht, 
C hanno vnferraioletto, & vna vefte, 


Ma dalcontinuo fuccidume mero 
Hauer addoffo (empre li pedocchi 
Tifarafomigliar proprio ad Omero» 


be 
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Rifata XV. 


Arino intendo, che tu vai dicendo 
Cb'hai vifio tutti i Padrie che gl haî 
E cauato belliffimi concetti, (letti, 
E poi li vai in frottole mettendo. 


E che di San Gregorio difcorrendo 
Vai, come vn huomo, e che la boeca metti 
InSà Bernardo, e in San Bafilio, e affetti 
Dimoftrarti Teologo ffupendo. 


To, fe bene ti tengo vn'ignorante 
Di fette cotte, e che per tal ti (quadri, 
E ch'habbi ancor bifogno del Pedante s 


Con tutto ciò pertuo feruitio il credo, 
Perche bauendo tà già veduto ì Padri 
Con li figliuoli hor praticarti vedo» 


La 


I2I 


. Rifata X VI. 


Iù tofto diuentar buon Chrifiano 
P Ti vederò Marino, e î Lumaconi 
« Volar per aria, come li Falconi 
Ch'vn Napoliello-dinentar Tofcano. 


| — Più tofto fen%a coda ir'il Fagiano, 


E l’Aquile cangiarfi in Ciuettoni, 
E le Zucche, e le Rape effer Meloni 
Mirerò in quefto fcoglio,&> in quel piano, 
Più tofto in Armellin cangiarfi i Porci, 
Efenza corna andar le Vacche sei Tori $ 
Ne gli Afini raggliars ò tirar calci, 
Più tofto diuorati effer da i Sorci 
I Gatti, ei raftri conuertirfi infalcî, 
Che tu coglion mandi vn Poema fuori, 


$ 2° R- 
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Rifata XVII. 


Arino, è dirti il ver, li.tuoi Sonetti. 
Paiono qualche cofa è chi li legge 
Nel primo afpetto , mà è la finicorregge 
Sono odorate, e profumati petti » 


Borteghini di mafcare, e belletti 
Chiudono in lor, e non han forma,ò legge, 
E non vi manca alcun, che li paregge a 
Aimelangoliafcintti, e ritondetti. 


Han bella faccia, ma, fe poi li (premi 
. Sugo non può vfcir da verfar fopra 
| Vrarrofita, e picciola fardella. 


Son fronde, e fiori, e nei fioretti premi, 
Ma non ape però fà , che ti (copra 
Ogni frottola, ch’ bas ne la fcarfella. 
(Ch effendo fatta quella 
Sù fanciulli merdofi.à tutta botta 
Sei fcarafony cheformi la pallotta, 


L) > 


Ri- 
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Rifata XIX. 


Fi hà meffo in queffi dalti, ò fcioccos. 
Di componer Hiftorie, efar Poemi? 
E chite fenza vele, e fenza remi 
| Spinfe per vn.tal Mar, tefta d'alocco ® 


i Adirtiilver, fi vn Poeta (ciocco, 

Che di robbar folti affadighi, e premi s 
NÈ, che fi fappi, e che ft veda temi». 

NÈ cofa fai, ch'al fin vagli va baiocco ... 


E troppo gonfio, dici, il Taffo è troppo 
Pieno di borra l Ariofto humile, 
Hot tratta,bar s alza,hor corre di galoppo 


Io guelfarò, quell’so;che in mezo loro: 
Mi frapporrò più dolce, e più gentilea 
| Diftinto, chiaro, turgido, e fonoro + 
Oh Scimia di coftoro» 
Cofî il ceruo sfacciato, e la cornacchia 
Frà la colomba,e lrofignolo gracchia® 


E.3 
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Rifata XIX. 


Iconche Homero.à guifa di Todefce 
} Vna volta imbriaco vomitaffe è 
E pifciaffe da tauola , e cacaffe 
Besuto hauendo fore troppo fegfca di 


E che pofciaogni.Poeta-coglione/co. 
Vicino alli fuoi piedi ft. gettaffe » 
E che di quella broda ancor mangiafse». 
Rer di por girne conle Mufe atrefto è. 


Mi par Marino, che tu ancor buttato — 
dillifuoi piè ti sj come vn bel Porco. 
E.ch'habbi di quel brodo ancor lecato,.. 


E di merda , e di pifcio da le bracche 


Di Ini forbito, ond’hor lafciuo , e /porce, 
Tante frottole pifci , e verfi cacche è. 


Rifata: 
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Rifata XX. 


Onîio voi, che il Ludo litterario 
‘| Tenete hicinTurino,e foftentaculo 
Con la feuzica bor feste, & hor colbaculos 
E lettere edocete al'popol vario è 


È 


Se vi conferue i! Cielinè mai contrario 
Vi fia ci piumis,dpelivo impofio offaculo 
Ma, dala plaza eterea il jtw0 bel Iaculo 
W'impella hora, ch'imtia il Ianuario,. 


| Paulifper al Marino il Tirocinio 


Voftro preftate , acciò poffa egli edifcere: 
Aliquantulum il'veffro fermocinio è 


El'articolo al nomine preponere ». 
E Catone reconder ne le vifcere 
E dittati eleganti indi componere }. 
| Ma quardatel di apponere 
Fra le Centurie voftre, e li manipuli 
Dei rudi imberbi, e teneri difcipulio. 


E 4 Rif 
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Rifata XXI, 


O. fono Secretario, e fn Dottore; 
If E per tal feruo il Duca di Sauoia, 
Màaturazza di can, cera di boia 


Di che cofa mas foffi profeffore ? 


Già facefti il Copiffa, e il Seruitore 
E leccafti fanciul più d'una foia , 
Hor fail Poeta, e chi non.ti dà noia 
Offendi, e mordi, e cerchi tor l’honore 


/ 
Così dunque conuienfi & vn Litterato, 
Così quel Sereniffimo fr preZza, 
Così la fama altrui da te-S'infidia? 


Mà ti [piace, che il Murtola bonorato 
In quella Corte fia da quella AlteZzA & 
E il tuo dir mal altro non è, che inuidias. 


$ 
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Boa 


: ff-Arîno mio, chi ragionar ti fente: 
| AVA De Poeti moderni tutti quanti,. 
> Sovtutti pezzi d’ Afini ignoranti, 

Nè alcuno v'è di lor, che fappi niente. - 
L’Arioffo.troppo bumil.è da vil gente 
Dici, e da bottegari, e da mercanti; 
Vomita ampolle il Taffo intuttiicanti . 
E veffiche,e pallontroppo altamente, | 
Sembra vn pafticcio di Madrigaletts. 
11 Paftorfido del Guarino, è pure 
Vna vittura da ingannar villani. 
Han mal di pietra, e fon ffentate , e dare 
Le canzon del Chiabrera,e fon.mottettà: 
Da cantar &.le mandre, & & li cani, 
Non hà medi Tofcanà. 
x) Bracciolino, & è Poeta afcintto. 
Appunto come l'ofo di preffatco. 
Vu ftil'humil da puito 
Hd lo Stigliani, e’ Vitlifranchi tondo, 
E Pappagalli fon di va Nouo Mondos. 
| Gra/fo, Abbate, ritonde: 
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Ma di (fil magro il Grillo :. il Zoppio Zoppo ». 
Che col'Cebà fa verfi di galoppo è. 
a i Troppo feccagno ,. troppo. 
Fi lippo Alberti secon le gambe torte: 
Ea fonetti il: Mafin di mal’è morte 5. 
Le Caneftre , e le (porte 
Fa di fframbotti., e di verfacci il Guafco. 
E il (uo furor dittino ha: dentro vn fiafta.,, | 
Più affai del'Bergamafeo, 
Che del Tofcano hà. Celfo Cittadino 
Con quel (w Amor Platonico, e dinino: 
Rancido file, e chino 
Il buon Guaftalla, ed il'Feliciano, 
Et il Querengo, che li diè la mano. 
Fà.verfi da Piowano. 
Giambattiffa Leone, e longhi tanto. 
Li Madrigali fuoi, com. hebhe il manto. 
Sempre:vn criffero è cante: 
E di meftieri, ch'il'Pinello tenga 
Perche la vena Iubrica;le venga. 
Buon da fafciar Arensa 
Coni foi verfi il Soranfo, e il Manfredo. 
Perche mai non patiftano di fredo .. 
Vecchio, gelato ; e fredo, 


L'Ine 
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L'Ingegnero ammogliato, il Cersa fciocco» 
Prete il Cafella fà l'Ambrofto feroccoe 
- Il Rinaldo vn'aloccos. 
Allieni tuoi l’Orfino, e il Macedonio 
Il Billotta col Varie, e col Falcontoy 


Ofcuro lo Steffonio, 

Cieco lo Stro%Xi, il Renuccino fenza 
| Concetti, e vago apparenza.  . 
Donne:fenza prudenza». 


E. fenza fil la MolZase la Sorrocchia 


E datrattar il fufo,e la conocchia 
ò 2; In mezole ginocchias. 
Tutti in conclufton Poeti goffi;. 
Tutti (enza (aper tutti gaglioffis 
.Tu fol fra tanti goffè 
L'affuto feis tu fola:i! Gonfalone,. 
E. di tante Lanternesil Lanternones. 
MÈ non vedi coglione» 
Che ciafcun di coffor farti il pedante 
Ti puole addo(fo, e indicarti quante. 
Rime cachi arrogante». 
Edal'A; fino al Bus in fu le natiche 
| Sbatterti li coglioni , e le Grammatiches: 
Perche non altre pratiche: 


se 
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Haitu,che di rubkar'è quefto se è quella 
Hor vn concetto, & hor vu jpiritello, 
E pot fartene bello; 
Ma tutti fî deurebbero accordare, 
Et vna volta fol farti impiccares i 
Ma nan ti dubbitare j, 
Che alla: d'accordo (or razza di Mulo 
Menire, che t'hanno tutti quanti tn crlos 


i . 


fata 
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9% | 


Gni volta marin, che per la ffrada 
* Ti veggo andar con furia caminande , 
Non mai ti vengo dietro, ò incontrando ©’ 


Ma folo fra, che pe! miofatto vada.. 


| Nongiàperche portando tn la pada” 

I Fiero; e bizzarro, come il Conte Orlando, 
Nè fputando pallon, nè ffralunando 
Gl'occhi,ten'io ch incontro alcitim’ cada è 


DIù fî ben; perche effendòo vn buffalaccios. 
— Pnbues vamulo fenza diferettone ‘ 
©C5 offendi fempre,chi non ti da impaccio; 


- C__tt. 


n ema 


Vedendomiti appreffot ombrareftt, 
E con le corna dormi gualche vrione, 
O pur de calce à me.tirar poirefti., 


| 
| 
| 
| 


; 
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Rifata XXIV.. 


*L Petrarca ananzar, el Guidiccione;. 

o Il Bembo,il Cafa, l’Ariofto, e Taffo 
Penfa coffui perche di baffo in paffo 
Vn /pirizello ne fuoi verfi pone. kE 


Nel fonetto li vuol” ne la canzone, 
E nel poema, e nel fare fchiama]o,. 
Nè fi cura, chefia (enza trapaffo 
Di tempo, di giuditio, e di ragione è. 


Pur che lo.fpiritello babbi"1 fonetto; 
- Purchelo fpiritello ogni fua voce, 
Gli pars.che'l'iutto fîa concio, e perfetto». 


MA non leggo mai cofà vna di quello, 
. Che non mi faccia l(egno della croces, 
Come egli habbia coff poco ceruello. 
-Poiche hà lo {piritello» 
Ce'l'viue col'eoglione in ogni lato 
Parmi va Poeta proprio piritatoe. 


Ri 
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Rifata XXV. 


(G: ti diffe Marin, ch'vn Arione- 

nd, Soura vn Delfino (ei , mentre gratandè» 
Vai la cetra per mar d'amor cantando, 
Dilli da parte mia, chiè gran buffone è. 


E s intelletto, è pur difcretione 
Haueffe queglishaunto à te penfando, 
Delfin più tofto ti-uerria chiamando 
Conaffai.di giudicio,e di ragione è 


E fe ben tu con l'armonia dinina 
Di ques fonetti tuoi fporchi, e nefandi 
Tiri bote-d aringhe, e di toninas. 


Per inchinarti pofcia humil;e chino 
Co pifferi dolcifimi, e galandi 
Sei con coda di Cerno vn.bel Delfino ». 
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Rifata XXVI. 


Pie Marin ti piace di lodare- 
È Inognituofonetto, ower canzones. 
Che ici trouova groffo piffarone, 
Da far tutele donne tn frega andare.. 
Lo, perche non ti voglio inginria fare 
Con dar vna mentita & le perfone ,. 
Dirò; che dici il'vero; e c-hai ragione,. 
E te ne voglio ancora ringratiare. 
E s'ancor non temeflt di prinarmi 
Di quefto fr abbondante cornucopia, 
E tagliarmi il'preputio,e Giudeo farmi,. 
i fe ini prometto di: Dottore,. 
Ch'à se, che ne (ci fen%a, e n'hai inopia: 
Verrei per farten parte, e di bon core. 
; MÀ (e + vsò rigore 
La natura avariffima, e fù (carja 
| Diciò, ch è me più liberalè apparfa ti 
| Acciò d: quella sfarfa. 
Ta non ti dogli, e come furagione 
Ti dè tanto più copia di coglione». 


RE 
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Rifata XXVI, 


Ll'arrinar, che feffi in Helicona, 
PA Marino,à l'inchinarti al magno Apolls 
T'accolfero le Mufe di fer Pollo, È 
E ti fecer di trippa vna corona. 
Indi ti venne incontro ogni perfona, 
| Chepoetando fcriffe, e gl'occhi , e'leolla, 
— Erimirando quel tuo vifofrollo » i 
| Che fomiglia è Merlin Bono d'Antona.. 
| Diffe non fes tà quel, c'hai fpampanato. 
| Involer far Gerufalem diftrutta, 
| Egincacarne & b'Arioffo,e al Taffo? 
i Nonfei zù quel, che grauido, ò gonfiato. 
| Di vento haweffi in mano quella lutta 
Col Murtola, e reftafti un babuaffo ? 
Mà fe latino, ah laf0! 
| Ti fece confeffar. che tu non fai, 
| Comequàafeivenuto,e che ci fai? 
i Ah non fi dirà màis. 
Che frà noi refti, e cofi tutte quante. 
Gl’andaro adoffo, e (el lenar dauante 
CheraZza d'ignorante ! 


i 


\ 
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| 
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Diffe Homero, vuol far Poemi, e Hifforie,. 
E.de gl’ Heroi cantar l’alte memorie. 
© MA che? le noftre glorie 
Vuole quel Nap oliel' (Virgilio diffe ) 
E convn pallo il giunfe, e lo traffife. 
Corfero è quefte riffe 
Dante, il Petrarca infi:me, e da lor date: 
Li furo tre boniffime faffate 
Furia di baffonate: 
Dietro l’Arioffo, e! Tsffo fi cacciaro,. 
E li coglioni pofcia gli ffrapparo. 
Lo prefero, e legaro: 
IlBernia, l’Aretino, el Caporale, + 
E poi lo ftafillar convn finale. 
E con vanghe, e con pale 
Il Bembo, il Cafa, il Guidiccione ; il Cotta. 
1l fero il collo, &p una fpalla rotta. 
I Gli trauersò vna botta 
D'vn polmone ful'grugno il buon Burchiello,. 
E li (chizò lo fterco d’vn budello; 
E tutti quanti & quello 
Gridars và via di quà ferocco buffone » 
Copifta, fernitor matto, ciarlonea, 
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Rifata XXVII. 


-Cco’l Marin, alzatelo facchinio. 
4 O popoli, ò librari, chel vedete 
Doue fono itapeti , che ffendete? 
Doueî panni d'araZzo, aurati, e fini? 


Perche tutti non fate bumil'inchinî. 
E caneftri di fiori. à lui (pargete? 
Dunque vn'huomo fimil'non conofceseè 
Ciechi, balordi, porci, malandrint.. 


Queft'è Poeta,e sd. componer verfi” 
D'undici, e fette fellabe , e immortali 
Vi può far tutti, in fin è gl'Indi, è i Perfre. 


Inchinateni dunque; e rinerenZa 
Con fegni d bumiltade è quello eguali. 
Fate efclamare à.la fua Eccellenza .. 
Ed à quella prefenza 
A cui sinchinin torri, e campanilli 
Afini, Muli, porci à lui fimili, 
E caftroni gentilis. 


Qu 
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Ou habbia alcuna meraniglia bella 
Di cui s'honori ogn'hor la fua fauella. 
In quefta parte, e in quella 
Sbracateni te calZe, e pertrofeo 
Moftrazegli i coglioni, el culifeo, 


So 
Rifata XXIX. 


FÀ 


Arino mio, tbaucua per perfona, | 

C’haueffe in lettre qualche fodamtso, 
Perche con molte ciacchiare > e avdumèto » 
Sento, che fei tra darla, e firagiona 


Mè poi che' n quella nobile corona 
Reftofti fuergognato, e mal contento, 
Per non faper lat, vn fottinento 
Ti vuò chiamar, & vn Bouo d Antona 


Sio feffî in te, non hauerei più ardire 
Di comparir ananti vn letterato, 
Quer la faccia mi vorrei coprire. 


O pur in qualche fcuola più fecreta 


AlcunMaftro trovar, che col Donato 
Dir m'infegnaffe, hac Mufa,& hic Poeta» 


Rie 
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Rifata XXX. 


Arîn, tu fai certiffimocomio 
Hò sì bel mébro, e sò che ne ftai male, 
Che fen culo l'haueffi tale, e quale, 
Canal già non parrefti è l’hor.r:ffio, 


Mà parti hauermoftaccio ond'vn par mio. 
Teco simpactci, ouero il mio cotale ? 
Ch'hai vn moffaccio apunto d'orinale; 
Vn moffaccio da Turco, e da Giudio, 


Pur s'i0 credefî di romperti il culo, 
Forfe che sì, che mi ci prouarei, 
E chiaro te lo dico, e non t’adulo, 


Farla in di/petto è te coma gli Hebrei: 
Son que nemici & Chrifto, e ta fe’ mule? 
Lor Jon Marani, e tas Marino fei » 


© 


Le 


de. 
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Rifata XXXI, 


yo Neératemi vn pò în cul, Meffer Marino» 
I E Perche fon così tondo, e così largo 
Ecco m'accofcio, e le natiche allargo» 
Ed aperto vi moftro 11 magaZzizo, 


Che di ftorace poî di belzuino 
Vna correggia mia fatta con garbo 
In fwlmoftaccio fubito vi sfarbo, 
Perche fete Poeta fi diuino.. 


‘E vi prometto ancor di giorno, e notte» 
Hanendo in culo sì fatto coglione, 
Cacar coglionerie, dir fempre frotte. 


Ne pigliarete ancor fodisfattione, 
Poiche la merda più , che le ricotte 
Sd chevi piace, [endo vinesrao 
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Rifata XXXII 


4 


‘0 mi voglio veffir con l’habitello, 
Ì E con la candeletta accefa in manos 
E ristrarmi come vn luterano I 
° Com'vn matto, Marino se vnpaZgarello 
È di 
Per vn Porcotenuto, & vn Vitello | 
Effer voglio, & vn Afin Marchianos, 
E per Spagnuol’, e per Napoletano, 
E moftrare d'haner poco cernello. 


Zo voglio, che la pelle dei coglioni 
Mi ffrappi. ete ne vefti altero il Monde 
Come Ercole fe de’ fuoi Leoni : ij 
Se l'animo ti baffa, ò Ciabattino 
Vil de le Mufe, e Mar fenz'alcun fondo, 
Quattro parele dir pure in latino, A 
Ma perche fei vn mefchino, | 
Dirai come dicefti poco inante, 


Che'l latino è fel cofa da Pedante « 


TA 


—_ 


TAVOLA 


TO mi rido Marin di quantemai 87 
| 1 Quell'io Marin,guell'io,che fi nomate 93 
er letserese Gazzete în ogni lato 96 
| Zo veramente non ti vò biafmare.. 99 
“To non sò Marin come potrai iteralit0a 
| Quando hauuto-Marin ta croce hatrai 10% 
| Marino mio la mira bai.trofipo balla 103 
Marino,ananti,che la croce perdi, . DI T04 
Quando ti-vederò ful ferraiolo © 105 


Marino quefta tua Fifonomia 


| 
' 


106 

Come feti beffia,come (è ignorante 169 
S'è verosche Pita ora habbi détto 110 
«illhbor,chesn Helicona laureato Lil 
I Capelli portar non pettinati, 118 
«Marino intendosehe tu vai dicendo 119 
Più tofto diuentar buon Chriffiano 120 


Marino à dirti sl ver li tuoi Soretti 121 
E chi hà melfo sn quefti balzi,ò ferocco 122 
| Dicon'che Omero è quifa di Todefco 1 23 
| onie voisehe il Indo Litterario. 124 


Ze fono Secretario, e fon Dottore 12; 
Marino mio , chiragionarti ;fente 126 
Ogni volta Marin, che per lafirada 139 
Al Petrarca auanzar » e'l Guidicione. 131 
Chi ti difse Marin s ch'vn Arione 132 


Poiche Marin ti piace di lodare 133. 
All’arrinar , che feffiin Helicona 134 
Ecco il Marin alZatelo facchini 136 
Marino miot'hauena per perfona —* 137 
Marintù fai certiffimotomio È“ ‘140 


Entratemi vn po'in Cul, meffer Marine 141° 
do mi voglio veftircon l'habitello . 142° 


CAPITOLO 
DELLO STIVALE 


Terzetti del Caualier Marino. 


To vinefft più Anni 3 che gli annali 
‘ Grachiando notte e dì snom ben direi. 
Le lodi , e le-virtù delli finali, 
Se per dar polfo , e lena è verfi miei 
«i prona mi dettaffero 1 concetti 
Il Berniayl Mauro, e gl'aliri farifei, 


Se dentro vn vetrotene/fi coftretti |» 


Lo /pirto del Petrarca ye quel-di Dante, | 
Come tener fi foglioni foletti. 


 S'io baueffi più cernel'o, ch vn gigante, 


E più parole, che non ha vn giudeo, 

E più inuentioni che non ha vn mercante, 
Se mi fteffer le man di Briareo 

Fitte ne! corpo s e mi feruifse Apollo 

Ya Calamaio quanto vn CAlifeo è 


È G 2 Se 5 


‘Sefoffi cinto intorno comewn pollo 
Tutto.di penne, eviè più carte havieffs 
Che non hanno i Notai in protocollo ; 
Sono i concetti ancor tanti, fi fpeffi, | 
Ch'appar di quel, che refferebbe è dire, 
Nulla farebbe, quanto ne diceffi ; 
Hor,che hò concetto, e voglio ir è dormire 
Son rifoluto teffer'umatela, 
Si doueffi di fonno sbalordire. 
Pria che-de le Tenzola ifeecrvela, 
E.che n’imbarchi in Letoi vò tramarla, 
Se non.mi manca al meglio la. candela, 
Quefta fische può dir, ehi vuol lodarla 
Materia da ftiuali, e non'da zocchi, 
. Qgnivnladoprase poi neffun ne parta. ‘ 
Certi Poeti buffali,d& alocchi 
-Lodano; chi la StizZaye chi il Martello " 
Altri l’Occhi,altriCardi,altrii nda 
Altropiù paz%Zofi faibecca sl cerstello 
‘A lodar.la fua diua-inverfo,in profe 
«Gol cor’arroffo com'vn fegatello. 
Vuol che cachi Zibe:to vna Tignofa, 
:«Che:le fue petra fentand'Ambracane, : 


E che pifci acqua nanfa,o. acquarrofa. 


Carotte,che farian vider' vn Canes 
» MÀ t0 gli hò per zagliofi tutti quanti s. 
E vò dir vino al vinose pane alpane +. 
E-perche tra gli arnefî più calanti 
E lo ffiual, ancor de fatti fuoi 
Ragione è ben; ch'alcuna volta i cantis. 
Lo ftiual,Signor vsto,per dirlo è voi, 
Altronon'è;ch’vna cola corale, 
“ Ond'entra, &p efce una parte di noi; 
Ideftun noftro membro principale, 
i Acuiè lo ftimalconferuatoio, 
| Come effer fuol la veffe è l’orinale.- 
| Bianso,e nero fitroua,trè di cnoîo 
Cupo, profondoze calZa fi pian piante; 
Con due menate ce fonta calZatoio»* 
Viilese nece/fario è a l’vfo humano 
Più che non è la-pala al fornelino, 
Che folea piacer tanto A quel Tofcano» 
Più che non è ai Pedanti il Calepino, 
Piu che alcoltello il fodero, e lo ftucchio». 
Piu che alcapoilctappelila botte al vine»- 
Io men vòtutto infrega , e tutto in fucchioz. 
Mentre il tafteggio,ch'è ft molle, e lifcio».. 
E tutto mi collepolo,e mi fprucchio .. 


“ 


In fentir fol de lo ftiunllo frifcio s 
Talbor ch'è nouo se ftride per ventura 
Di dolcezza, e di gioia mi fcompifcio . 

Quando vò dentro è queffa creatura , 

Vò dir quado mi calzo va par che adatti, 
E mi vadino è pelo, &y a mifura . 

Sento tante dolLor, che fo cert'atti, 

Come faccio tal hor quando mi coreo 
Con qualche bona robba è far quei fatti. 

Sbruffo, & anhelo, e fudo com'vn porco, 
Mi dimeno col corpo, e con le gambe, . 
Basto, ribbatto, m’ergo, e mi contorco. 

Hor con va braccio tiro, hor con entrambe s 
E dentro mi vi fico, e mi ci înterno, 
Horfò con vna man, & horcon ambe. 

Mi tien frefco l’effate, e caldo il verno, 

Ne teme per ftrapaz%o. ò per difaftre, 
Che fi confumi, ò logori in eterno. 

E (e tal hor fi rompe, io chiamo un maffro 
Di quefti Chianattin, che defframente , 
Vi dan due punti, e vi pone vn’empiaftro. 

Diconsebe in corte giaciono fowente 
Con.loftinal'Îa notte ancoi raga z%i, 

E (peffo alcun di tor fe ne rifente. 


Che 


Che giocan trenta mnote-come PARLI 
__ E benche tal hor prangan da dosera 
Si pigliano tal bor molti folaZzi. 
Non è cozon, Baron, ne Cawaltero, 
A cui delcanalcar piaccia la trefca,. 
Che non li faccia del ffiuàl meftiero.. 


'Lafcio quelli & Pvfanza barbarefca, 
Che voglion adoprarfi è la ginetta , 


Quando fr fà qualche gioftra, è morefean 
Sena final, ne (alto, ne corbetta ara 
Nè bifcie fe può far, ne rapellonò, 
Nè correr fe può A poffa, ne a ftaffesta. 
Quando vaffi in campagna è cacciaggioni a 
Sol per vederne qualche foggia firanas 
Vi concorron le genti à millioni. 
Tutti color, che van dietro è Diana, 
Vò diri cacciator, gl'han per coffame, 
- E tutti quei che giocan è quintana. 
Alcuni fon, che non ban tanto lume» 
Che bia/man lo ftiual, perche la pelle 
Ds dentroimbratta col fo (uccidume è 
Quefte (on fanfalucole, e nomelle, 
AnZis imbratta più qualche Zanocchio 
Di quei ch'vfan dle (carpe, e le pianelle. 


Che quando piòue, è Quifa di Ranocehio ©’ 
Va imbrodblato in quila Soz%ase {concia 
Coi Zatcari talbor fin al ginocchio, 

Se Ben guefto diffetto alfin s'acconcia, 

*Che per trarne quell'onto, e quel fettore, 
Si dà & lor come è guàti ancor La concia A 
Mè in quefto è me, per dir diche il mio bume 
So'tutto affettionato,e m'è più grato (res 
° Quel (uo fi fattonatural’odore. 
Chil'ama grandeschi 1 vuol affettato, 
Vi è ffinalon. final, e ffinaletto 
. Secondo i membri de lo ftiualato, 

Ogni efiremo, è mio creder, è diffetto, | 
Il largo largo è cofa da gaglioffo 
Ne molto lodo ancor lo ffretto ftretto. 

Il Coturno n0n è mica da S0]f0y Si 
«A quefti cede lo friial di Vacca 
Come appunto al cardon cede il carcioffo è 

Quell’altro è punto è guifa d'una facca ©: 
Non vi bifigna in gegno, ne latore 

«Ad porlo informa, ne adoprarui tacca , 

Son cofe da mercanti, e da coloro, 

Che non curan d ‘andare in fulavita; — 
‘MA voglionfar è trattotfatti loro è È 


Egli, 


Egli hà ampia l'entrata, ampia l'vfcivaz. 
Che-ld camba da fe bella, e leggiera 
S'imbocca,e sbocca, è bell'e fornita; 

E per lafciarne ogn’alsra maniera, 

Gli ftiwali più egregij; e pellegrini 
Son quets che ft lanoran con la cera... 

Gli Spagnuoli hbann'invfoi borzachini >. 
Forfi perche i corami più eccellenti 
Vengon di Spagna,e i cordoani fini. 

E:fe ne hand'arrendeuoli, e calzenti, 

Che più A vnpalmogl’allarga il Maeftro» 
Quido con man gli afferraoner co denti. 
Ma quiui fa meftier deffer ben deftro; . 
Es andar ftretti hauete per deffo; . 
Et effertruffarello da capeftro, 
Che al Maftrorinegar fareftè Dio; 
Se talhor fi fcuciffe,e. què comuiene,: 
| Cheiobeneaicait CalZolaromio.. 
| Egli è fwapofta le ffromenti tiene, 
E imordin fempre per acconcio fare » 
Vi (pata fopra; acciòfr calzi bene . . 
i Tel vedi contal arte dimenare, 
Che è vn folaz%e,e ftrignefi tal volta; 
Licciò,chev'étri ciò,chev'hà da entrare 3. 


Poi convn forrifetto fs riuolta, 
E dices Signor mio, fe non vi piace, 
Torneremo è calzarlo un'altra volta . 
E tutto fr difirugge, e fî disface. 
S'affanna,s affatica, e fi diftilla 
Per renderlo calzante, e ben capace. 
prende la ftecca in man, e l pie martella 
Efregavia con effa, e menate mena 
Tanto ch'entra vel ficca, vel fugella. 
Non poffo contener la rabbia apena, 
Quando vedo talhor certe perfone » 
€ he vi fan apra la forza di (chien a: 
O qualche folenifffmo Poltrone, 
Ch'agh fiinali , che rafembran trani, 
€ ci entra dentro fenza diferetione « 
Bifogna , che fi metti sò che fa cani , 
Auertir , che pian piantrattar fi deggia » 
E con modi piacewoli , e foaui. 
Che fe con furia , 0 fitza £î MANEGGZIA è 
Le fibbise , e i pants facilmente fracci 
È se ne vien în man qualche correggia. 
«£ me non piace lo finale à lacci 
Per parer più galante (1 la CASTA a 
n Ss comal'vfan certi sAgliofacci è 


D Pere 


ide li een ano n 


| Priate ne pafferà la 


Ta 


Perch è vn'intrico quando altri fel (calta 
_A dislacciarquella poltronaria,, 
E fi ftenta da can quando fel cala è 
Bol , 
E pria ehe fi (uiluppi »e che fi (ciolgia » 
Rinegarai l'eàrna Monarchia . i 


| Deb perche quel penfîer, ch’in me sorgoglia 


De lo ffinal non è pari allo ftile ,. 
E lo file nonè pari à la voglia è 
O (finale da ben, ffiual genzile , 
Veil'alla natura , e grato è l'arte, 
Commodo , feruitiale » e fignorile . 


| Poi che dit: non poffoempirle carte, 


Haueffi come Giano almen due bocehes 
Per poter con due lingue celebrarte, 
Pur con quefte mie ciance, benche (ciocche 
Procurerò di far, ch'ogni paefe 
Altri che te già mai non vegghi , ò tocchea 
Io canofco vn Spagnol meZzo Francefe, 
‘© Non sò fe fia ignorante, è fe fia dotto. 
Ha vis di Bergamaj/co,e barba Inglefea 
Yefte Napolitan, e parla Scotto, , 
Mangia da Borgognon, bee da Todefea 
Raffermubra Caluiniffa, & è Vgonotto 


G 6 Co- 


ty 


Coffri pien d'un'hymor dalce e baxZefto,” 
Non [2 fen%a ftiual vinervi hora, 
Per imitay lo ffil Capalere/ce. 
E per fuggir fatica anch ‘ei tal.bora 
Per fentir quel dolciffimo ffromento s - 
Dorme con gli ffinalla notte AnCOrA 
Sia benedetto Un SÌ genti] Capricio,. 
E quegli inge cgni.fi [ortili, e rari, 

Che ritvosar quel v/o,e que vfficice 
;Toconfiglio color, c'hanno dinari; "© © 
E la voglion sFogiar,non fsa neffuno, i 

Che cali mai calzette,ne bolXari :° 
Mà prego allo Final diaff ciafcuno, 
Con lo ffiual disfoghi.il (uo Appettito , 
E vi fi chiuda è guifa di Lion bruno, 
Ma bomai ni vedo hauer quali fornito, pai 
Mercè,che î0 mi ritrono invi Soggiorno s 
© Doe non hò da caminarvn dito. © 
Ma fe piacerà al Ciel.ch'io n'efea va Ziornom 
Non vò tenerne va paro Sol, ma cento;. 
Lt P S&Harnirnene tutto d ‘pgn’intorno. 
Mà g tà m'affale il Sonno.è tradimento, . 
Er bè le ciancie (ul meglio interrotte, . 
Già bian piano ferinendo 17° addormento, 
Ela candela dice bona notte, (1 


CAN: 


alla fa diletta Pupula falute. 
ht A Del Cavalier. Marino Rn 
n Vonora t6 fon si firtanit 
‘DD tenellaberinrò d "A 1 0%. 
ves che mi Veggo Porto, ne per 
»vfetrne svritrosar il Warchiz 
fe la voffra correfà nonmi fa 
sl Guidoni. Da poiche vividi 
di, bo perdutotoralmente Pe. 
sronvoArbitro; e datovolza è 
Sennicio, ne lecco altro, ch'il 
Mattioli >, porto del CONTINNO. 
el:Ruftelli, col Bagnoli ne eb 
occhvtengo il Fiamazel adr 
dle I 4 el- 


gelli nelpetto,& ho 11 Rota;& 
il Icolino dentro 11 cermello 
Bellezze vguali alle voftre n0 
furno mai vedute nel Prifcia- 
10,v0t hauere Solone ne gli oc. 
chi , il cui (plendore Falgen- 
z10, e Falgofio rendetutta l’ae 
resntorno Lucillo ) e Lucano, 
convncerto guardo Falconto, 
che rapifcese ferifce;i IT efatt= 
rovi ftanella bocca,e Lartan- 
tionel feno. (hi vuol veder 
Mambrin Rofeo , Lucio Flò- 
ro Remigio Fi orentino, iL 
Fiorenzuola rimiri le voftre 
guancie. Che dirò poi di Pie» 
tro Ginito, done per fua na- 
tura relucono (enapre Diodoro, 
cem 


con Eliodoro, fenza gliorna» 
menti del Pomponatio? Jovi 
dico ilViridario, ogni volra, 
chefo il Wiirandolano mi par 
di veder Nicola de gli Ange- 
li, onde mi fento fubito il Dar 
dano, il Catena nel cuore; 
diuenir tutto Flaminia Rue 
beo,ne mai vi contemplo che 
mon mi fi mona l'A licarnafea 
| @unonmeficonfi Pietro (re= 
| fcentio. Chevi penfate poi , 
| chevogli? nonalro, che ba- 
ciarui il Boccalini; toccarsi 
Senofonte, &fcherzarui al: 
| quantofu bl Panziroli &wfco- 
cerui dalla camifcia Luigi 
| Pudeti Ma feto. potefsa per 


de 


} 


ra volta metter’ Angemllo- 
ranelUnazzos & far conva 
sl Canalcanti , pil Calcagnino i 
non hanerei india al Para 
dif , necambieret ilmio fara. 
col Papazoni & mi terrer per 
Jempre Beattano, & Felicia» 
HO: perdonatemife so fon trop 
poAufonio, perche lo Sforza. 
mi fa aprirei 1Boccacio\ da din 
svfattercofe,le quali so, cheno. 
hannodelBonarellii. Voglio: 
defcrinerni la mua perfona .. 
In quanto alla faruranon fon 
Quinto (urtio,ne Dionifio.Lo.: 
gino;non hodel Summosne del 
Brenio , ma ancorche non fia | 
Celio: Magno , mes Valerio 


è 


AMafsimo , con tutto ciò non 
| Fon neancò il Piccolomini. 

Quinto alla praportione non 
Jon né Macrobio,nt il Craffo: 
| «quanto al'colore fè non ho il: 

o Rofsi,e Bianchi nella ficcia. 

non fon pervne anche I.Bris 
mello;ne capelli,fe non vi hò il 
| Biondi, neviho perdilNe= 
O g1; I frmile vi dico det pelo e 
perciò che non tiro al Barbu- 
rome al Barbazza,nefon Sen 
| mecasmia Ciouenale,noù Stra 
O bone ne Zop pi 0,1 fomma 

rutti li mici membri banno 
‘santodelBelloni, che niuno 
(a può far loro 15 Td affo sefonott 
| Politrano,& fopra la fre: per 

sota 0na. 


fona non tronarete 1) Iaga- 
gnati; (on Ingegnero,et quels 
loche più importa nonmima 
cal'Ongaro mel Paoli, nel 
Scarfela , & per grazia di 
Dione non vo mendicandoil 
Panigarola: S Amore fard 
Egquicola,Ciuftino, o Giufti- 
niano; so chenonmancherete 
di Donarmi dopo rante tem- 
peffevn Suetonto T ranquillo, 
co fe cio farete to ve prometto 
di effer non folo Bentiuoglio , 
mailTacito. Mioime che 
hauere ilewore Petrarca,eo l'- 
anima Marmita,® fee tane 
to crudele,che parete allenata 
mel Parabofco,0 nel Crotti, & 
ch' 


ch habbiatexconuerfato colTi 
| grin, col Leoni seconl'Orfi, 
| @ Lorieni. Benvi giuro per 
| Diofcoride,che fe il Furtunio 
| mifaraincontrario, che non 
| vogliate rifoluerus di farmi 
| Pomponia Leto , & chemt 
| diate per voftragratta il Ban 
delli xo per moftrarmi,che fa- 
no amante Fidentio, &nel 
| portargi amore Statio, &C 0- 
| franzo, faraconfiretto di mon 
| carefulo Scaligero ,& farmi 
| ftringere lo Strozzi dal Bo- 
| tardo, &rimaner in arta co- 
| me Pendafio ; così quefti occhi 
miei , che fon hora Luciani 
| diuerranno Claudiani, & farà 
ATA 


Weutirano d'Amore’. Et 
A si 
comquefto fine per nd far trop. 
po lo Strap parola,&*non effer 
nelmio feriner Longol o,vi do 
il Bonanni, & Vi lafcio colno» 


medi, Giefi naldo. 


, Pa 


LA 


« AlTemerario Pupulo 
Ho Ruina, 


TN EA che vi vegna il mal.della 
i A Sarocchi;& non vi vergogna» 
i .tevoididirmi, che.voreftifcaricare 
ne; il-Dolce nel Pignatelli, &.con 
‘| «effa meco fari] Montano, e’. Mon» 
«tanaro? Levoftre parole mi hanno 
| fatto venireil Rabbia; che mi fa 
| ancorail Rodigino nel.petto.; voi 
| fete troppo Ruzzante ,-& pizicate 
i dellAretino,:&.mi pare che hab- 
‘ biate del Porcaccio,, & del Boetio à 
i {eriwermisifatte cofe ,.chenon.me 
| Je hauerebbe fritte il Villani. Se vi 
| dà faftidiol’Erizzo,perche non.leg=. 
| gete.Menandro;e.Menàlippo è. Se 
| volete mortificàr Carneade, e mol- 
| lificar Durante confignatelo al Ma 
| nutio s .& -diuerrà Galepino . Cofi 
| vifofleegli Mozzarello ,e Mozze- 
E iaà o nigo, 


nigo, & vi veniffero il Gatti, & il 
“Gattefchiadofio al Coiatio,; come 
quanto alla gratia mia voinon fe- 
te nè’ Leggiadro, nè Gentili. Da 
oggi auanti non: mi'cauate più 11 
Cappello, non mi fate più il Giral- 
di intorno alla Cafa , ne 1) Cantali- 
cio intorno al Porta; & fe tal hora 
vi pafsate fiudiate pur Propertio 
col Corfo, & con lo Speroni, fe non 
volete fopra il Tefti il Petraccio » 
Nonoccorre far’il Martiale , nè il 
Caporale , & brauare come fe fofti 
lAchillini,ò il Rinaldi 5 cauateui il 
Grillo fuori del Capaccio altrimen- 
siil Mazzela sù’1 Coftosò il Mazzo- 
ni {ul Bracciolini vi farà Dante d’- 
vncolpotale, che non farete mai 
Guarino , onde in vece d’vn Fon 
tanella di pianto, verferete vn' Mae 
rullo, & vn Maronedifangue, Che 
m'importa; che voi per volermi il 
Beni date fpaccio al Vitali, & al S; 
Vitali; &che facciateiil ‘Petanda } 
& che diventiate il Pocaterra ; pure 
che il mio honore-non refti Mac. 
chia- 


- 


| chiauelo? maadirla voiron hause 
i teil Prudentio; & fete piùtofto il 
| Malacreta , che il Sauio 3 perche 
i s'hauefte Saluffio ò Salinero nel Zuc 
chi infieme con la Lettera mi haure. 
fte mandatoil Doni, el Tonato, & 
prefentatomi Orofio con PArgen= 
tone, ouero il Vellutel'o con il 
i Cotta, & Guarnello; è alme- 
no il Capponi, & al? hora ha- 
Urei detto che fiete il Ricchi, il 
Riccafolo, & Riccobono, & che 
| hauetedel Patricio , e dell’Imperia- 
| Jesefareftiftato il Ben Vieni,il Ben- 
i venuto , & il Ben’ Amati: chi vuol 
| efferPAmmirato & il Caro bifogna, 
| che facci il Giouio, eil Cortefe. 
| Senza Caffiodoro nonfi può far'il 
| Clauio: penfate forfi d’effex il Fran- 
i codandaruene Villi franchi? sò il 
i coftume degli huomini i qualli di 
poi, che hanno fatto il Fregofio 
i hanno le Donne nel Colenutio . 
\'Hauerei ben del Pazzià lafciarmi 
i attaccare il Battaglio alla Campa» 
i nay&: far Cornazzano mio matto 
chi en= 


fenza Lucretio.. Hora io quì fo 
Paufaara nè voglio darui aliro auer 
timento,fe nonche fiate Caftiglione 
Caffeluetro, e Caftelleti. E «con tal 
fine baciandovile mani; vi racco= 


mando à Diogine , & ftate 


TO. 


Pi È 


7 3 7 
® 3° DI 
i 
è 
Pe 
‘I dsì- do x ì 
N ; » 
x 3 ! 
i È i LO 
? x LI Ma 
(4 è uf 4, i td 
è 


Sanaza» 


EE 


'STRIGLIATE 


A TOMASO STIGLIANO, 
Del Signor - 
ROBVSTO | POGOMMEGA, 
P Dedicate 
All'Eminentifimo,e Rblygiendiff mo 


Signor Cardinale 


PIER-MARIA BORGHESE, 


INS PI IRA: 
Appreffo Henrico StarcKio, — 
20 De xxIx. 
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AI Signor Cardinal 


BKMGITESE: 
IGNOR;voi,ch'apparite al fecol neffro 
Raro lume di gloria, e vi moffrate 


Ornamentodi Roma, honor de Offro, 
E'lfianco d Oftrose’l'erin di Lauro ornate. 


Perche legger volete le Strigliate 
| Nel mio faceto, anZi verace inchioffro? 
Perche la Stalla Pegafea degnate , 
Métre feriglio Stiglian del guardo voftro ? 


Mache? fe ftriglio vn'animalfi frano, 
E con la ftriglia mia poco fonora 
Il fst0 nowo Magheo consende invano : 


Leggete voi, cui tanto il Mondo bonora, 


Che per diporto ancor Prence fourano 
«4 le Stalle dal Tron paffa talbora. 


Hrig: “AD 
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All’amico Lettore. 


yL fine dll’ Autore delle Strigliate è, 
 folo di fcherzaresù la qualità, e. 
goffaggine del Poetare dello Stiglia-. 
“ni,non già di recare offefa alla fua fa-. 
ma, ftimandolo per altro huomo afiali 
honorcuole# Intorno alla:matnieran 
delfuo poctare, per far più eguale lo) 
frile al foggetto , ond’egli venga loda-: 
to dalla fua Penna medefima, fi fono, 
prefe dal fuo Occhiale, e dal fuo Poe- 
ma del Mondo Nuouo molte. forme: 
di dire, e molti verfi, che intreccian-! 
dofine’ prefenti Sonetti, fi noteran-. 
noinvario carattere, perche fi veg- 
ga ..che.lo Stigliani di quefti compo+ 
nimenti dee più obligo alla fua Mufaz: 
ch’all’Autore, Viuifelice. é 


345. 
| 
‘STRIGLIATA PRIMAL 


Reffami Apollo il tuo mozzo di Stalla 
Per darquattro Strigleate a lo Stigliantz 
Chia fi fcabroja beftia, homzai con mant 
Dilifciar ben'il pel l’arte mi falla. 


| Queft'è vn tal’animal che porta in fpalla: 

| Così cantando efferciti chriftiani 

i FimoltreleTanarie,e gl'Indiani, 

i. Evallicandoil Mar fta fempre a galla. 


x 


| Mà fe tw degnarai di tanto bonore, 
| Altrecofe n'vdremdi merauigliaà,. 
E tirate. più dolci, e più fonore : 


| Perche tra lecare%ze, al fuon di friglia». 
‘Il retro baffo accorda col tenore, 
si ch'al bordon del Pegafeo fomiglia». 


E 3 shata. 
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Battoschiate batrocchi le Campane, 
Pazzi correte tutti, e voi Buffoni, 

Sbragateni Braglueri, e da i Maroni 

Più che mai i fcaturifca [ Ambracane è 


Vinlate,e muggite in voci firane , 
Lupi, Buffali, Tori, Orfi, Leoni, 
Mamaluchi, Afineffe, & Afinoni, 
Animali Europei, Beftie Indiane, 


Apra hbomaila Cucagna î fuoi tinelli, 
Incoronin di Lauro Bettolino 
Le Trippe venerabili i Macelli. 


Hor, che n ftil fciagurato, e Pedante(co, 


Del fuo Mondo noueltrenta libelli , 
Ha riffampato il gran Stiglian di frefewe. | 


Buf- 
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Vffon, che cos fi magra fantafia 
Pefcihuom nomaffi va mafico Arione» 
Vorrei con altrettanta inuentione 
| Ricompenfar ta tua buffoneria » 


Dirti di quattro piedi vn °Anfione 
Mi par troppo ingegnofa leggiadria > 
Tinomarei con buona Simmetria. 
Beftibuoms mà và la rima a dir beftionea 


SembriScimiane l’opre, e ne fembianti 
Figlio-d’inganatrice empia Sirena © 
Come chiamafti altrui ne'roZzi canti, 


Sci-Babbuino in terra tn mar Balena». 


Chefi.pafce di. pefci.1n di paffanti,. 
Sei moffruofa Sfinge; horrida Hiena è- 


HE 4 Stio 


Tiglian, come fe fuffe‘in confeffone 
S: Parliamo ad vfo di due buoni amici, 

Le prime Rime tuefurfefelici, ©» \° 

Che l'hebbe il Mbdo in qualche opinione . 
L’alire poi col Poema da baffone i 
Riufciro così deboli,.e infelici, 
Che nate a pena con infanffi aufpicè: 
Fur fepolte in eterna oblintone. | 


A dirne la ragion così pian piano, i 
Circa le prime Rime altri hà penfiero, 
Che fian di Belli]fario di Trotano. 


O pur fin inte miracol'nuouo, e firano 


‘Come di Balaamo anco'il déftriero 
Parlò vna volta con linguaggio bumano, 


x 


ola 
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| STNIA, fermate amici, alcun non fra” 

o Sì ardizo di rifpondere è ! Occhiale s.. 

| Ghe lo Stiglian l’haneriatroppo 4 madez 
E monecrebbe in beftia, e n frenefia. 


Deb non gli fate far qualche pa%z:4, 
Lafciate pur, ch il (uo coruel beffiale 
Aggiunga a l'altro al primo del cotale,: 

° Ch'affai più degnoè quel,che vie per Vi =. 


Che ben ch'ambo fian fizli ad'vn (01 padre 
| Fetenti, e brutti, e l’uno,e l’altro immodo» 
| Nelfecondovi foncofe leggiadro.. 
| Efenelun(putato bè così tondo, 
Con noue fantafie bizzare, e ladre, 
Ne l’altro appeffarà le Mufe, e'l Mondo. 
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Ty En nel I Libro,Stiglian, ch'bora #bò détto, 
5 Col tuo dente porcino affali Adone 
Mà ti moftri vn Coniglio; & vn Coglione 
Con quel dir : Tolto a me; quelto è 
mio detro. 

Voi,ch'egn' vn creda a fuo marcia difpetto » 
Che fai piu di Marino » e di Marone » 
Con bugiarda ; e ridicola ragione , 

Che quegli t hà rubato ogné concetto » 


Hormai conuiene ancor » che alivai tu dic4s. 
Che la Pulce dia forza a.l'Elefante » 
E mendichi il Leoa da la Formica . 


Sun Stronzo può far bafe al monte Ailanter 


Ancor potrà con via minor fatica 
Dar concerti ad vn dotto vn ignorante a 


Alco 


150 


CA 


, 


ALCVNI NOMI CAVATI DAL POESO 
ma del Mondo Nuouo .. 


Ntriagafses Brarreafpe,è Dulipàte,, 
B “\ferré ; Giaferrò, Nafsi, Timone, 
Argifo, Cunabo; Garmè, Frifone, 
Brrmfcais Arganors Ì riffo, Stfante * 


At paliftes Algdzir; Macuffe, Arbare,. 
Nailirio, Canari; Beuei, Piazone, 
Guarneffe;Cicimmeco;& Arimate, 
‘Galafaro; Giluifo»e Califante:. 


Venite voi; voi; che nelfuo libraceio 
«Stiglian cò tanto obbrobrio hora affaffina » 
Venite a darli vw'sfregio sù l'nofficcioe 


Venise ao Poeta da Berlina; 

| Cacciateloin'vn Cello fo Porsaceio;. 
Perchenanichi anchegli va ‘near d'otinaz. 
! Però ch in tal marina 

Il nuoto è vna virrute vtile, e cara, 
E ch'impara nuotarcampar’impara, 


MU 6 Leti». 
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Y Empio deffino, e la mia cruda ffella. 
yi Nafcer mife ne la malora mia 
Con vi tal piXZicor di Poefia, 
Ch Apollineo furore il Mondo appella: 


Sminu%Zzolais cantando, la fauella 
Tofcacon pura vena,c leggiadria, 
VE feci infin d'un punto notomia, 
E lo fquarciai nomen, che Lupo Agnella». 


Di gloria amico, anch'io, trovfos e rotondo 
« «Diedi & la luce il mio famofo.Occhiale,. 
1 «E colmio Canzaniero il Nowo Mondo è - 


Epur'il tutto a ciuettarmi bor'vale,. 


Si diffe lo Stiglian poco giocando, 
1 Pot ftrappoft i fonagli col cotale.. 


pina : n x % i i Lis 


mTiglian,fe il Mondo tuo così ridendo» 
Si leggo,e quel nd sò.s Cechiosod Occhiale,, 
Conojco, a dirla in fenfo leteerale, 
Che men fai defto, ch'sl Marin dermendo.. 


diazi per fauellar come Ì intento 
Vin peldivn fuo coglione affai più vale. 
» Chl tuo cernello fenZa lennose fale 
Baiorde, Gufo, e Pipiftrello borrendo. 


no 


Io per me ftil più goffo hoggi non veggio 
Dei tuo Mondo nel Mondo sbigottto 
Odi i verfacci, fe fi può dir peggio .. 


De.l’induftri formichea vn’ajagito 
Tu Arpalifte,c'hoggifaccichieggio :. 
Scarcò fuoi (coppi d’allegra.a a rito, 

| Ilche gli altri fentito » . 

Lor barbari infrométi aco vdir féno ,. 
E tr6be chete,c timpani non ftenno.. 
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E l'Artoftomai,neil'Taffo fues.. 
LN Chbaueffe al par ditericco lo ferignos. 
Giudice è ogn vno, fenon è maligno , 
Chetua Mufa n'incace atutti due. 


Ond’è, ch'a le (onore-Reme tue 
Ogni tronco ft ferma, ogni macigno, 
Che fembri apitcosio volea direvn Cieno, 
Malarima ini sforza è dire vnbue.. 


O /plengor de gli Abtipodi più baffi, 
O gran Stiglian di tante glorie carco 
Degno d'efferfcolpito coni faffi è | 


Fra l'Herculze Colonne ergafi n° Arco 
Al marto tuo, che fi famofofalfi, 
O alimenfrale Colonne di San Marcora. 
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MI difcorrena l'altro dì a Dafguina 
) Perche, Stigliano,e(fendo Cawaliero 
Non montste giamai fcura Deffriero, 
Ma caminate comefantaccino. 


Altri diede la colpa al fier Deffino 
Onde fete di borfa sè leggiero, 
Altri giurò, che non valete va Zero, 
Ne il voftro Mondo merita vn quattrind.. 


Yno, che faccia bauca di Negromante, 
E dun faper indovina» profondo, 
Diffe confanellar dolce e piccante ® 


Quefti, che ftà d'ogni miferia al fondo! 


Hà impegnato il Caual,pa%zo;ignorante È 
Solo per far ffampare il Nono Mondo. 


Net 


EWi glaco lo Stiglian, quel gran Poctaz. 
i Riuerente alaToba ogn vas inchini s.. 
° Edintrecci corona al nobil crine 
D Ortica, Malua, Mercorella, e Bieta è 


Col Cu'um. pecus tuo vienne Dameta: 
A celebrar le lodi pellegrine 
Di ini, ch ar dì del Mondo o'tre il cofne >. 
‘E di natura ancor pafsò la meta . 


E voi Febo ed Orfeoscol (tion, col tanto , 
Dou arde.il Sole,e doue aggiaccia il Verno» 
Fate, che s oda rifonar il pianto. 


Fate che soda infin giù ne l’Inferno, 


Che la Penna mancò famofa tanto , 


Ch'hbebbe del Tofco dir fi mal goserno .. 


«Afcol 
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i Seoltami, Stiglianda buow'amico». 
i À Senza montar in colera sefurore s. 
Iltuo Mondo per me non vale vn fico ;. 
E tupenfe ritrarne oro , & honore è. 


| Lo ftileè baffo  infipido » ed antico ». 

| Epriuodifapere, edi fapore, 

E di lumi je dinumero mendico , 

O fe tratta di Marte s ouer d’ Amores, 


| An%i ch’ hò poetato col compaffo » 
Tumidirai, perche l'ingegno aunampa. 
D'intrarin meZZo a l’Arioffo al Taffo è. 


 Oceffos o vifoda ffoppindi lampa,. 

0 Bennefatrà tuoi verfivn gran fraccaffo 
Va Moftro; c'hauea d’Orca In vifo 
ftampa.. n 
Hor la mia Mufa inciampa. 
| ZI rifo abbonda, e loftil manca, el'arte,. 
i «Màquifia fineal’hodierne carte, 


Il Fine della prima Strigliata. 


STRE 
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STRIGLIATA IL 


Voi del Mondo Noso babitatori». 
O Che portate le brache a l’Indiana » 
Deb correte-a veder foura vn’ Alfana 
Il Poeta, che canta i voffri bonort » 


O con quai merauiglie, e quai ftupori 

Tirarete vna beftia cofi ffrana, 

Vna beftia, ch'in lingua Italiana 

Hd faputo cantard'Armi, e d' Amori. 
Iogiurarei, ch'vn animal fi fatto 

Non fi ritrowa in tueto il Calicutte, 

Ghe fcriue inrimase’n profa conse vnimar 

(100 

E mentre col gracchiar vince le Cutte , 

E vuol faltar'in Pindo ad ogni patto 

Fa dele rifa fcompifciar Marguite è. 


Men- 
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| ME chit d' Arlinda;e Martidoras 
/Eisrigliz,c6 voce d’Afino a maniera 

La notabile pugna , e d’vfo fuora» 

Intenerifco il cor da pietà vera. 


Veggio, che l’ona a pronua, e l'altra ancora. 
Tenta ferir, tenta fchermirfi altera, 
Và qud;e là perfar, ch'Arlida mora 
Martidora, ed Arlida ardi/ce, e fper4» 


Odo, ch'al'tuoparer con tal furore (uezza 
Né cade in collo;ò cò maggior gra- 
L'impiobara Manaja al malfattore» 


Come de l'ona, e l’altra al pari auezza 
Su’l corpo hoftil, ne cadano a tutt 
hore (za.. 
Colpionde p6 mor'r fra breue pez- 
Doppia homai la cauezzA ». 
O tà che ftrigli, al beftion d Ancroja, 
Che paragona le Regine al Boja. 


Credo 
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Redo che il'tuo ceruel, Stiglian, faria 
. Atto atrouar nuouo pertugio a l’Ago,. 
Poiche l tuo ftile è sù leggiadro , e vago, 
Che fà ringaluzzar la Poefra . 


Iomon bhò sufto tal per fede mia 
NelTaffo,e credi a mesch'io più m'appago 
Leggendo il mondotuo perche l'imago 
Vitrouoefprefa de la tua pazzia . 


L° Arioffo fè paXZo il fuo campione , 


Delvero honor tu fol tocchi la meta ». 
Perche vinci cantando al paragone è 


Quel tuo libro del fuo val più moneta» 


E vero, dp è palpabil la ragione 
Colà Matto è il Guerriero, e qui’ Poeti 


Cré- 
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Che'guffo Stigliano, 0 che diletti 
Prédo ? legger l'Occhiale,t&s ò che fp af? 
Mentre vo ponderando tuttii paffi 
Le vineZze , l’argutie, ce i concetti. 


Hor dimnii in cortefiaschi-è quel Vannetti, 
i «E quel Siffa, onde fai tanti fraca/i: ? 

! Son vini, è fono pur di vita caffi, 

| O fon del tuo ceruel parti, e concetti ? 


| Goffo, bugiardo, a-che più celi il'vero ? 
i Confeffa pur'homai; ch'a quefti Autori 
Madre è l’inuindia tua; padre il penfiero. 


MA tà pur vnoi Coruo maligno , e nero 
D’vn morto Cigno dinorar gli honori, 
E vai gracchiando intorno il Cimitero, 


0 Re 
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A PolloilPlettro fuo tutto galante 
Diede a Stiglian con vn cotal forrif0, 
A lo Stiglian, che gli era a canto affifo» 
Di lui feguace, e forfennato Amante . - 


Che rinerente in atto, ed in fembiante 
Lo pigliò sè : mà fife roffo in vifo: 
E pur traendo vn raglio a l’impronifo 
Inal%ò la fua voce altitonante. 


Cantar delTrouator del Nouo Modo 
Vogl'ioco mici firàbotti,hor alti,hor baffi, 
E come il vinfe ; e'l tolfe al rito im- 

mondo, 

A quel dire (è fiupore:) 1 Ghiri e: Tafi 
Alzaro il capo da vn'oblio profondo, 
Volaro i Bofchi, e fulminaro i (affi. 

E Febo in tai fracafft 

Con ceffo brutto, e con parole (porche 

Di(fe:Vanne Afinon, vanne & le Forche. 


O du 
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| O Re Cagiago intrepido Alaue, 
| A'sutati Stiglian, che fperfo vae, 
Dicono;sche perduto il seno egli hac 
Deh foccorragli almeno vn di voi due . 


| Che fe ben\ei con le fcempieZze fue 
Vizuperio affai più, c’honor vi dae, 
Ed ei è quel, ch’inocchio ifallitrae, 
Legar pur gioua infuriato vn Bue . 

è 


| Qfecosè l miraffe il Re Guarneffe 
| ‘pero il formidabil Barnagaffe, 
Cer to ficacarian ne le braghelfe. 


E chi col fuo furor non fpauentaffe 
Beftiatal, ch’avn Demon , che la vedeffe 


Faria torcer di tema occhize ganafft? 


Apollo 
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v 
Mufe,ohime!che veggiotoime!chi è quel 
Ch'a la viffa mi sebra fi mefehino, (lo, 
Nudo, e {pelato , e fenza alcun quattrino, 
Suluo vnfafcio di carte, evmAfinello? 


Quefti è vn cotali che per fartroppo.ibello, 
E'l nensico in Parnafo del Marino, 
Ch'a Morforio materia, edià Pafquino 
Ha dato con'vnfuo Mondo Nouello. . 


"À pel Mondo vendendo Bifforie, e cofe » 
Non più vedute: hà Libri, dpi bd Libelli 
Con altr’opere fue vituperofe.. ©) 


Hor c'hà fatio le BettolexeimMacelli 
» Waconle Poefte;icomle fice Profe». 
Di/perato, efallito ad Pazzarelli, 
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Immi,Stiglià,di gratiase dimmi il'vero; 
E Tife chiarito ancor di tua pazzia? 
Far del brano hai voluto, ein fede mia, 
Chex' han rotto col capo anco il cimiero . 


| Poi col suo Occhial da Mulose da Corfiero 
| Fatt'hai vederla tua coglieneria , 
E ch'in Profa (11 quanto in Poefta, 
Ne val sbracarfi, è ffringerfi il brachiere,. 


| Ben fai, che’l tuo Librar, fin l altro dì 
Del Mondo Nuouo l'Epitafio alzò , 
Ma di comprarlo invece, ogn'huò fugsì. 


E fe n'anuide, e (ubito il lenò, | 
i M&ache?fàvnvotoal’Idolo Cemì,, 
Onde per colpa tua campar non può. + 
Stigliano, t0 tel dtrò, 
| E bem, chel Sappi : così fofti morto, 
| Ogni tuo parto è del Pegafo aborto. 


I: “LINE 


166 


‘<A Ncor ch'ogn'vncoglioni i M6do mio, 

A. Non farà già così di qui a trent anni > dl 
Alhor,ch'haurà fofferti oltraggi » e danni, i 
Edel'Inudiailtofco amarose rio. 


: 


Anzi forto, farà, dalicieco Oblio, i 
Al Tempo; & a la Morte illuftri inganni» 
spiegando altero oltre 4 le frelle i vanni 
Il gran Colombo gloriofo, e pio, 


A quel dir pazzo, 4 quelle fciocche fcufe 
Sorrife Apollo, & oh, diffe, coglione, | 
Ob coglion replicaro anco le Mufe + 

Indi arriuaro Vrgan; Trifco , Pinzone,. 
Che'n Parnafo gli dier ben cento accufe, È 
E leacciaro in vm ceffo per prigione. 

Mà îl pouero minchione 

Andando pofe incauto vna pedata 

Onde lafua perfona rtuinata 
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SU] più bel de l'entrata, 
Che pergravetimor'il più affrettana 3 


i Di trabocco in sébiaza in giù sfodaua, 
- E perla cieca caua 


| ae accofciato,e quafi affifo 


Col cor chîiamado il Re del Paradifo, 
= ‘Tutto pallido in vifo 
Verfola cupa fin del fermo fiume, 


Come fuol de tuffati effer coftume: 
Senza veder mai lume 


| Mille braccia n’andò di piobo ad vfo, 
i Sepre in quel fofco horror co l’ occhio chiufa . 


i E così andando ziufo , 


Quand'in malbhora fua fu gionto al fondo, 
Troud'tra ftronzi,.e merda ;l Nouo Modo: 


Et oh; diffe iracondo, 


"Che ti gionò Stiglian l'effer Poeta, 
— S'oncacatoio a latua fama è meta? 


eo Por- 
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Pe lo Stigliano în mano il brando È 

I Sotto il Gilulfo del Perù pugnaua,, 

Di che i nemici s'accorgea fol quado | 
Il paran.il fugit più.non giouaua. 


Daua ai capi da bufti eterno bando ; 
‘Ele man dale braccia effiliaua: 
Pareua al guerreggiare vn nuono O?landeo, 
Ne men pazzia di quel quefto moftrana . 


- 


Va precipitofiffimo mandritto ) 
Tirò, che fè cader feicento N af a 
— Inquell'horribilifimo conflitto.” 


Egli ne mandò tanti a î loro occafi È 
Col fulminar’, e col tonar'inmtto, } 
Che morte fi ftacaua in fua-ma quali. 


Les 
[a 
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RaT'omafo Stigliano da Matera, 

+ Hàcompofto cantando il Mondo Non 
Invn Poema,che non vale vn’ buono, 
E con certi verfacci da Stadera, 


Mà per incoronar f£.bella ciera, . 
Ch'egli vada in Parnafo io non l’approto, 
Cha Poeta marittimo ritrono, 1 
Che fi dee per Parnafo vna Galera .. 


| Debta da le cerulée onde marine 
Padre Nettuno, e non Miffere Apollo}. 
Soccorri a le poetiche ruine :. 


| Ed'Alghe,e funi al poetaftro frollo,. 
Di Lauri in vece fa corona al crines. 
Se ben le funiftarian meglio al collo». 


RUE e ie e SEO 


«qAnti, ché probibir fefti PD Adone s 

Vi Pur tutta via ciafcunt ammira, e cole », 
Torre il lume a le ftelle ,i raggi al Sole , 
E troppo temeraria prefontione + 


E chi può far giamai , che le fer(one 
Non corra dietro ai fior de le parole | 
Per corte il incl, qual Ape induftre (mole, | 
Lafcio la colpa de la trafgreffione + i 


Fur probibite le tue Rime ancora, 
E con lor quer nefandi Indowinelli, 
E condannolle il Mondo a la malhora, 


Anzi [e porti teco è quefte, è quelli , 
Quando farai di vita vfcito fuora , I 
Non ti vorran di Dio manco î Rubelli è 


IDE 


IA v vedute attaccato ad vr’vacino» 
Stigliano, il tuo ritratto in così foda: 
Forma, e ft natural, che men ft loda 
Colui, chefài ritratti ai Babbuino. 


Flofce hauea le ganafce, el mufo china, 
Groffe le labra, &° vin bocchin da broda > 
Hanea l'orecchie lunghe, e poca coda, 
El {sno color tirana al berettinoe. 


In fomma la pittura era ft bella, 
Che per rapprefentar ft degno afpetto= 
Sol mancanano i gefti, e la fanella ... 


| Pra fol differenza euni in effetto 
Ch'egli (ul dorfo hanea la Croce,e quella: 
Tu fol per gratta altrui porti nel petto è.. 


Ex dif 
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| Diff a le Cortine d'Helicona. 

V Voce prodigiofa, e muficale 
Sta prefo vn tàl Stigliansun fer cotale s 
Che fà vender le frottole in Nauona è. 


Indi fia pofto in vna forte. e buona 
Torre, ed interrogato del fuo Occktale, 
Perch'oltres ch'è bugiardo, è vn’ Animales 
Che fcrinacchiando morde ogni perfona. 


Di più Vè vn dubbio, ond’egli teme,e paue, 
Chbhauendol trono co’ fuo Mondo. 
‘ doffo, 


Non fi faccia il delitto affai più grane 


Onde il Popolo tutto s'è commoflo» 
Perche Spera vederlo ad vna Traue 


Appelfo » indi fepolto i infondo a vn foffo . 


Mà più cantar non pofft. - | 
Nel cato,che dè a quefto effer feguace. 
Dirò il retàte,& hor reftate i pace è 


Il fine della Seconda Strigliata. | 


STRI Ì 
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(STRIGLIATA TERZA! 


| TO Att hà li Mufa vna femminea paufa;, 
F E la Striglia per poco è ffata cheta, 

Hora torni di nuouo je friatant'aufa,. 
Che raffreni il prurito al mio Poeta». 


Che sei con ciera buffonefca, e leta: 
Cantando già per amorofa caufa 
«Ala Coglioneria pofe la meta, ì 
Oltre la gente Troglodita , e Draufa =. 


Pur ofa conmaggiortemeritade 
Paffar più auantise cantase ballase brillaz 
E fi dimena con gran mobiltade, 


Deftati , 0 Mufa » al primo fuon di (quilla,. 


Perche todi la tua lealitade 
Mentre sl dorfo a lui la Striglia frilla >. 
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“Oljî un giorno veder fel cor mi daua » 
i.) Dimitarlotuoffil vago, e famofo,, 
E quel verfo rubbai puro, e veXzofo è | 
Partir per girlo à proueder pefaua ., 


E mentre per le carte errando andaua , . 
Eccone fcorfi vn'altro sch era afcofos . | 
Difuuaro era men quafi grauofo , 
E sù ch’effere alhora io mitrouaua,g 


pari forme di dir fuperbe, e ricche, © 
° E gemme di concetti ancor non tocchi 
Furo da me dal tuo tefor difpicche,. 


Hor non vuoi, chel Bolzon lafama fcocchi 2. 
Oltre Limborgo , Carpine , e Ma- 
firiccho sente È 

Per farti Archimandrita de gli (cioechi8:5 


Lia 


dich'affamato è Pando » e (parfa vanne» 
Pil ogni Mufa di difagi, e guaî ;.. 
Il Camalier Stiglian prepara homai 
Larga vna menfa più di cento (panne è. 


. E quì con ventre immenfo , e larghe canne» 
Pafcano i cibimon veduti mai 
Giuca,Chiurca;Maghize,e Baccalai. 
Mannate,Tiburoni, e Gauicanne .. 


Indi por regalar fi nobilpafto- 
Canti d'Olgarda il deftin crudo se rio s.. 
Gonfio di glorta vana ebro di fafto è 


E:xcomeinFeza il nido hebbe natio ,.. 
Et innocentefè morir Morafto, (Rio,. 
- Figlia d’yn;che fù vecifo in lito a vn.. 


I 6; Wor=. 
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«POrrei (aper da te, Gufo mio caro. 
Se và RuX%ar con vna Zetta fola, 


Oner con due, perche quefta parola : 
E men propria de l’huom» che del (omaro.. 


Io fon curiofos e tutto’ giorno imparo, 
E, fe ben sò, che latuafama vola, 
‘ Ech'haibifogno di tornare a fchola, 
Tuttauia lo faprei più aperto, e chiaro 


De l’Aleandro.io lefli ihbel libretto, 
Ch'è contro à la tua falfa opinione, 
E vuol, che fia con due fcritta in effetto, 


Onde il Mondo conchiude, e con ragione, 


Che fai pur poco, e al tuo marcio di/pettoz. 
Quanto pretendi più, più fei coglione ,. 
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pT'igliano mio, quei tuoi verfacci fcio-chè.: 

> :Sonocostfciapiti, e così ffracchi, (chi: 
| Che'ndarno puoi fperar , che tu gli attac=.. 
Ad alcun, che vi [penda due baiccchi. 


o L'Alice, el Gauial giocano a tocchi, 
Chi da quel libro tuo più carte fracchi, 
E le botteghe n'incaparran facchi 
Per adornarfen poi di frange, e fiochi, 


Tutti gli amici tuoi fon ftracchi, eftacchi - 
Di quei fframbotti fciaguratî, e off » 
C’hanno /merdato il Fonte dA ganippe è 


Io tel vò dir, ne occor, che sbuffi, e (off, 


S'incontraui l’Età de’ Vari; e Tucchî 
T'imcoronanan di Saracche » e Trippeo © 
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Eh venite , venite a centinara;, 

© de la Villa ruffici Coloni, 
Accorrete co Saffi e coi bafoni, 

Ch'è penetrato il Gufo in.Colombara è. 


Non conefcete la-/ua voce rara 
Come dolce garrifca s e come fuoni ? 
Non vedete; c'homai tutti î Piccioni 
Fugganoi nidi sei Palferottta gara ? - 


Deb correte , correte. ahi quanti danni 
Farà queft Vecellaccio infame,e (ciocco, 


Ahi chi prende,chi prende il Barbagiém®> 


MÀ ché vedo? Oh là, pian, che non fra tocco: - 


Lafciatelo fuggir co’ fuoi malanni, 


Ch'è lo Stigliéi quel,che parea vn' Alocco è... 


Sy” 
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sù Bruni, Lchillino; dî (affi ai fas, 
)Vello là, vello là; ch'e lo Stigliano : | * 
° Rinaldi; Bonarelli, Saluiano, 


Adoffo adoffo, ogn'vn gli ferri i palle. 


Aleandro, Chiabrera , alcun non lafci 
Di fpennacchiar quel Gufo tn volto huma - 
Bracciolini, Benignose Loredano (n0:: 
Pigliatiui di lui traftulli, e /paffi.. 


Gefi, de Simeonibus, BarbaZzd,. 
Paoli; Somma, Cafone, Imperiale, 
Gridate al Poetafiro ammazza Ammazza. 


Sù sh; mà che? non merta vn Cucco tale 
Morir per man fi degne]: ardalo in piazza 
| Le carte del fuo Modo, e del fuo Occhialeo.. 


Ve 
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“7 Ec1c6 parte in bocca ato dicena;. 
: Ein vifta sfauillo quafi vn focile, 
Indi sarmò, come di guerra è ftile, 
Il Tomafocampion.di Valferena.. 


E perch'al’hor hanea la pancia piena s. 
Chauea più fido hauuto il feggio hu : 
mal vclentieri andò 13 ful Brafile (mile 
Ainfanguinar la militare arena . 


Tenédoogn'hor fin che fi fù ala porta 
Volto il volto a latauolalndiana, 
Ch'era d'ogni fua ben foane fcorta : 


Parfî ritiri e pur non s allontana, - (ta: 


Amodo;ch°vso è della Volpe accor 
Indietro caminar,quando s'intana : 


Edif” 
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E diffe :OlaVillana. 
Gente , darouui , fe il furor m’affale 
Morte cò quefta mia fpada brutale, 
Màanonvo far delmale, 
Che l’vna;e l’altra tépia hò incanutita. 
E la tempra corporea io m'ho affiac 
chita: 
E vi dono la vita, 
Che’ l mio brando , che sà di belle farne. 
Non vuol mangiar’ in dì venereo, 
CAINE ;. 
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- TDr, che farai ,Stiglian, del tuo libraccio,. 
H Che finalmente pur s'è riffampato , 
Poiche l Librar biaftema il fuo peccato , 
E quel dì, ch'ei conobbe il tuo moftaccio. 


Direi, che per lenarciafcun d'impaccio. 
Ogni PiZzicainol frà regalato, 
Se non l'han però alfuoco deftinato ,. 
O per vejtir falciccia, e fanguinaccio.. 


Da far (cartocci faria buon l'Agofto 
Per chi ferbar vuol l'vua oltre la brina. 
E forfe ancor per inlardar l’arrofto... 


Mà meglio feruiratti a la Berlina. 1 
Per Epitafio al vituperio efpofto, Ò 
O per mitra in Parnafo vna mattina è. i 


Res Laffo, pietà, è ver fon matto, 


Ecce accufo i penfier miei falfi, etriffis. 
De 1 huò proprio è lfallirsobimè! c'hò fate. 
Volfî tentar di gloria eccelfi acquifti. (t0?- 


E fe bene a tal’opra io fui poco atto, . 
Però che pochi fon gli Stiglianifti,. 
Et hò con capitombolo da Gatto 
Fatto ridere il Mondo, e i Marinifti... 


Già ne la melenfagin del mio Occhiale 
‘proteffato mi fono, erifolute ; 
D’hauer'ogn’vno per fratel carnale. 


E quantunque ciafcun m habbia voluto 
Rubbar la gloria, e pormi in vn frinale, 
Huòdottrinato 10 fox, faceto,e arguto. 

| | Degno a hauer tributo, 

Perche fon, fe non Rè di Poefta, 

Archimandrita di Coglioneria ».. 
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: Xò, Poeta mio, c'hai fattozara, (Auto 
NE gli altri incontro , ond'hai l’honor per 

Than pur nel gioco tuo vinto ; e sbattuto: 

Certo mi duol de la tua forte anara + 


Latua Mufaèpiavil d'unsfomara, 
E tu fe vn bell’Afino orecchiuto , 
Per hauer farro affai troppo il fapuro 
In quella tua fî (ciocca Colombara.» 


Stiglian, garrir de lodi, è gran difetto, 
Ma perch'è frafe del Marin dirai, 
Ch'è (olecifmo,meltuo Occhial l’hò letto, © 


Hor dimmi vn poco; ò tu che tanto fai, 
S°i0 dicefft t bò in cul ffopparo, e ftretto, 
Ghe folecifmo fia dunque vorrai ?. 

Chiudi la becca bomai, 

E fe vuoi pur parlar parla, e di-sù, 

Ghe t vdran.Cicimmeco,& Alaù, 
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NE la gran Libreria, Siiglian del Sole 

Inn circolo affai nobile, e degno 
D'huomini,che potrià dar legge à van Re- 
Si difputaua,come far fi (uole, (gn03 


Da le bocche fcoecaun le parole 
Bella fi ncerità fenza ritegno; 
E ogn VA moftraua il fuo Sublime i INGOgNO, 
Ne s’inuentanan già chimere, ò fole, 


Vn biaffemmò le Corti, e le tempefte., 
- Vin altro efaggerò la:Careftia, 
Vr trattò de la guerra, vn de la Peffe . 


Indi vn'altro efclamò : Pefte più ria , 


E miferia maggior trà tutte quefte, 
E del Gufo Stiglian la Poefia.» 


SA- 
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«gvApollo alcun vorrà fceglier rà) choee, 
De’ più fciapiti, e più plebe: Poeti,» 
Che di Berta gli amor foaui, e lieti 
Canti con rifo publico, e fonoro : 


Certo il primo farai, Stiglian, di loro, 
Pofcia ch hoggi non c'è chi con faceti 
Verfi, è conman più dolce apra i fecreti 
A noi del Heliconico Tefora» 


21 Mondo applandes ogn'vno a labaldanza 
Deltuo canto s incanta infin Roldano 
N6 n’è (dice)vna minima mancaza. 


X per bauerti Apollo ogn’'hora in mano 
Puolsche fi miri hormai la tna fembigza. 
Dentro la gemma del lignagio hu» 

mano. 
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AH, absvidete: iorido, a iverfe [parfe 
_Nel Poema di quefto Laureato. 

Ah, ah, ridete. 11 Mago acomiatato 

Ritrouò del (uo‘credere ingannarfi. 


Ah, ah; fentite. Inccminciò auuiarfi. 
Dele fquadre a caual Duce man- 
dato.. 
Quel , ch’era in Spagna a la gran 
Certe ftato. 
E cò vafa, e Giumentivfi a carcarfi. 


Ab, ah, chi non rideffe? Alcadimento 
D°’vna gran rupe giunto ,'e ala ter- 
ragna (to 
Magio, c'ha nele mura vn coprime 


Ah, ah, chi col fifehiar non V'accompagna ? 


Sona moglie con lindo appellamento 
Chiamala cogiogal vecchia copagna. 
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In collo dando,era venduto ftato, 
Amar’artatamente,e In vi cinanza 
La Morte hauerse poi ditraue a v- 
fanza i (to 
Pritto cader,dal mondo accoiniata 


Di Duce a ftile.&zal Re Ifpan madato, 

Di piombo ad vfo, o pur d’Orfo a 
fembianza, 

O di fera a maniera; 0 d’allegranza 

A rito;0 a foggia pur d’augel pénato. 

Vae fommiffimaméte,e cénasedanfa, 

Vitio bieco , opra torta,e in feno | 

quafi, A 

E biada pregna,con féminea paufa, 


Sfondar, fcoppiar, fcarcar’i vafi 
Sanguinofo aluo, ed amorofa caufa | 
Son di Stiglian le Coglionefche frafi.. 


2l fine della Terza Stigliata 
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Di 


STRIGLIATA QVARTA 


A Monfignor Mafcardi, 


TyRendo a cantar Mafcardi» inftil fi terfa, 

P Per falir de la gloria al monte fufo,. 
Ma non-vorrei già poi di bi6bo ad vfo 
Cader precipitato alterren verfo. 


Queftè vn modo di direin profase în verfo, 
Ch'ogni Pedante ne viman confufo, 
Anzi innoftro parlar l’hà prefo in vo; 
Co’ Zingari,e Schianoni il Turco,el Perfo 


2/trouatordi sì bella parlata i 
Dicon,ch'è frate Fra Stigliani Tomafoy 
O da eflo rubbata ad altri tara. 

E den di lui, ch'è di (cienta vn vafo, 


dAltriin vano agguagliar può la pedata, 
Ghe frampa come Bue inuer Parnafo, 


- 


100 
AI Sig.Sapricio Saprici 


© Ignor Sapricio mio galante setaro 
Voi vi ffupite, e meraniglia fate, 
Che ne lo ffudio done confernate 
L’opere d ogni ingegno illuftre,e chiaro > 


“Habbian d'ogn’ altro Autor più dolcese raro 
IToppi intatte l opere lafciate, 
Ech habbian folamente diuorate 
‘Quelle de lo Stigliano Autor fi amaro. 


"Perche frupite # E lo Stiglian fe fmunto, 
Con quelle voci fue ro%ze, e villane, 
Che nel gracchiar sébra vna Rana aptito: 


;E doppo quelle guerre così frane, 


Che canta Homero, i Toppi da quel punto 
«Sempre nemici furo de le Rane. 


Cafon 
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‘Al Sig. Caualier'G uido Cafoni, 


7 


FFNASon, tu che con ffil dolce,e candro 
C Fai cantando ammutir Cigni,e Sirene; 
E mofiri altrui com inneffata viene 
La gloriofa Palma al verde Alloro, 


<A coftui, ch'a mercar fama, e teforo 
Volle paffar ne l'Indiane arene, 
MA vi raccolfe vituperio,e pene, 
E vil alga, e vil fango in vece d'oro, 


«AA coftui, che volando al Monte verfo — 
De le Mufe pensò efferfî 5 fatto Ma 


Immortale al gracchiare in profase in ver 


| Digli pe» cortefia, ch'egli è mal atto 
._ Amoftrarfi Poeta il'uftre, e terfo 
Col (uo (til da minchiò,da fciocco,e matto 
‘Che tentando ad vn tratto 
Poggiari in Pindo, và tutto feroppiato 
«Horin fango caggiédo,hor'in fofsato, 


[ENT Rd i 
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A Monfignor Annibale Bentiuogli . 


peri”, che da chiari Heroi nafci, e rintuzzi 

I L'armi.a la Morte , e.doue già cantaro 
D'armi,e d'amori i duo grà Cigni al paro 
E nel Tebro, e nel Pò ti ringaluzzi. 


Yn Carro nerigato a fpeffi fpruzzi 
Mira, che vien da lungi al nouo Faro ; 
Que trionfa vn'Indico Somaro, 

Etè tirato da due verdi ftruzzi, 


rfleri Stigliano, &r aliri Gufo il noma » 
E per Cetra gli dona va Colafcione, 
È glifregia di Cauoli la chiom4a 


< / 
I TT EL Lise * i > 


Inchina, bonora fempre il gran Campione» | 
Che'l vedrai trionfare tn India, en Roma | 


Come arcicoglioniffimo coglione» 
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AISignor Claudio Achillinî, 


” 


pet” che vini, Achillino.invisa al Remos. 

SE Che la dotta Città bagna , e circonda, 
E'l canto accordi al mormorar de l'onda 3. 
Emulator del gran cantor Fileno è 


Sappi; che sul Latin fortil terreno 
Vine vn Cotal, che dì liuore abbonda, 
E confetida bocca , e-lingua immonda 
sparge none Pithonrabbia, e veleno è. 


Deb poich'hai fr nel dire amico Apollo, 
E moti fempre il più per la fua traccia; 
Schiatagli il capo homai.fiaccagli il.colloa 


sE s hai di fnettar puntobonaccia 
Vecidi il Serpe rio di fiel fatollo, || 
Scarca contro di lui due volte l’aceige 


» 
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AI:Sig.Conte Lodouico d’Agliè 


Ambafciatore del Sercnifs. di Sauoja.. 


E irà Ifuror di Marte, e di Bellona». 
Etralecure, chet'han colmose pieno ». 

n breue (patio fol d’otio fereno 

Il tempo auaro ti concede se dona :. 


Leggi l’opra, ch'al mondo hoggi rifuona , 
E che Mondo s’ appella : opra non meno, 
Vota di ffil . che gonfia di veleno è 


Degna di sferza più s che di cruna »., 
SÌ poi dirai: và purtrà i Barbagianni s. 

O Poeta da palo, e da berlina, 

Che nel prelumer tuo tanto t'inganni.. 


«A che minacci altrui tantaruina ®- 


Per far del maftro al grà Marint affanni, | 


Ne fei buon a cantar la Francefchina ? 
Và purs che 1 Ciel deffina 
Chen mezzo a Metapoto.hoggi Matera. 
Coral fuo figlio lapidato pera. 


H 
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AI Sig. Gafparo de Simeonibus.. 


Cuor il M6do di Stiglian Tomafo» 
x: h'era da i Pefcator veduto ftato, 
E quel fuo Occhial fr poco adoperato , 

. Ch alcun non v'è, che fe lo ponga al nad: 


Mi capitar l’altr’hieri.in mano a cafo 5 
Onde quafi frenetico arrabbiato 
Invntratto gli fcorfi , e v'hò trowato , 
C'han ftorpio il tofcanefimo s et il Parnafo.. 


Tuchecan ftile sì foaue ; e caro 
Agli Antichi n'inuoli il primo honore ». 
E di gloria ten voli altero se chiaro. 


Se di leggerlimai ti foffreilcore, 
O qual pietate haurai , che tenti al paro 
De’ dotti oprar la penna indegno Autore*. 
at Hor' 10 del (uo furore > 
Confarne in quefte carte alta memoria, (ciao. 
Serino per efequir quel, chel marto=- 


sodi | 


AI Signor Domenico Benigni, 


Ignor Benigno mio , che gran fchiamazzo 
S Fà’ l Poema immortal de lo Stigliane! 

Odo , che ciafchedun È hà pet le mani, 

Se ben molti vi. fon, che l'han per pazzo è. 


Fo lo leggo con guffo, econ folazzo 
Per quei concetti, che fon foprabumanis 
MA che colpar quei poneri Chriffiani , 
Che ne fà nel (uo fil tanto ftrapazzo? 


Quei varcarono il mar fiero e fpumante e j 
Coftui nel fando del’oblio li annega 
Con quel fuo verfeggiarsch’è da furfanta. 


Bor quanto può l'affetto mioti prega; — 


“Lodalo, mà con dir dolce ; e piccante s. 
© col capeftro Pegafeo melleza,. © 


“ 
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- ALSignor Antonio Bruni. 


| FyRuni gentil, tu ch' è niffun fecondo: 
B Conl'Epiftole tue degne d’Eroi 

Sei chiaro da gli Efperij a liti Eoî,. 

E di gloria s e virtù pefchi nel fonde + 

i Perche vn Poema boggi non doni al Mondo; 

Che fia nono miracolo fra no: ? 

Bemer già tu non dei,che'ltempo ingoi. 

Qpra real deltuo faner profondo .. 


| Per fuperar Virgilio , Omero , e 1 Taffo 
Leggi fol di Stilgiano il Mondo Nono, 
E mettiti il (teo Occhial per far fracaffa =. 


| Jofra gli altri Poemi alcun nontrovo , 
Che fender poffa appreffo a quelloil pafl@ 
Sianfi l’Ancroia, Drufiano , 0 Bowo, 
E cofi te la prouo » 
| Anzi a giunger'in Pindo ,'ancor prometto 3 


Che ti fia tal Antor , Beftia e fuagetto» 


198; 
Al:Signor Girclamo Briuio,, 


Tiglian m'ha pofto di fua gratia in bando, 
S i DI Matera il Pegufo è è imbizzarrito, 
Briuio, e contro di me s'è infellonito 


Perche volji (cherZar eco cantado è». 


Mà s al Petrarca; al Bemboin collo dado, 
L'uno » e l’altro afpramente egli bà ferito». 


Che far pofs ‘io # già ogn'vno vil moftra 4, 
dito» ( do. 


É 


Ne va di fua fcioccheZza al fin dubbi. 


Hor digli tu per Dio, che lafciin pofa 


Quei tanto fracchi, e mal teprati accenti : 


Per cui la Mufa Sua sè fatta odiofa» i 


Eife con pazzi. e fciocchi trouamenti 
Liquido vapo il vino appella, ed ofa . 
Nomar di Giarradada i troncamenti,. 

Di me non fi lamenti : 
_Mà de lo ftile Suo fatto a grottefta, 
Che vefie anco i Demon a laT edefcAe., 


Sal 
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Al Signor Gafparo Saluiani... 


moAluian’ Dio ti falui,hor dimmi vn poces:. 
Yu ai letto mail’Occhiale,ò Vl Occhialino» 
C'ba compofto vn Poeta babbuino . 

In frafe cos vile,in ftil fé roco8: 


Leggilo, e dagli nel tuo ffudio vn loco, 
Tu, che fofti di (era, e di mattino 
Amico fcorperato del Marino; 

Mà letto, che l'haurai gettalo al foco è. 


Edi: Ben'aragions mentre il produffe 
Fiamma d'inuidia, e fulmine di (degno 
Giufta fiima,ed incendio anco il diftruffe». 


Ma Varia di giuftitia atto ben degno;.. 


Ch’ Arfo il fo fciocco Autor'anco vi fuffe o, 
Ch'altraluce non merta vn goffo ingegno». 
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AI Signor Fiancefco Bracciolini. 


Ran Bracciolin, tu fai, ch'vn Poetaftro, 
‘Che di più fedi autentica ’Occhialez 

Ne finge una per sua» fol per dir male 

Del mio Marin, ch'è de Poeti il Maftro >. 


Dunque di Lauro vn runido ‘vincaftro. 
Al falfario di Pindo dozzinale 
Eflamini le /palle , e’leriminale 
D'Apollo il dani homai foura vn Pilaftro;. 


ata de budelli oftili v2 pria fi prenda, 
Che in corde. d’appicati egli ridafse , 
E quiui a la tortura altri il (ofpenda s 


Perche dica, ch'il traffe » e chi l'indulfe 
Afar, ch'vn Cigno l’altro Cigno offenda,. 
Zs'tonidia 0 follia la fun fi folle 
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AlSignor Prencipe di Gallicano.. 
Ci 


Ignor.tu che fAmofo oggi dimofiri 

S Così ardita la man, l'ingegno ardente. 
Che quindi in armi, edin fauer pofente», 
Sarai Cefar nowello a’ tempi nofirt.. 


Mira come pe‘ mondo altero gioffri 
Soura l Pegafe vn Canalier valente > 
Mira come con rifo de la gente 
Prende a varcar'oltre gli efperij chioftria 


Ei ne loan atrapaffar rinolto., 
(Salto , ch în Rodo mai non fà conceffo) 
La foffa , ow anco il'Sol'cadè (epolto «. 


Credendoft faltar così da preffo 


Ne la vorazo ampliffima hà fepolto 
L'Indie ) il Colombo, e col fuo fril fe ftehdè. 


LV. 'eD%a 


AlSignor Francefco Negri.. 
@ 


P Titor, pingi Stiglian, pingilo in guifa, 


C’habbia la penain mà,l’inchiofiro a cai. 


Fà,che porti incompoffo a la diuifa. ((t0:- 


Irfutoil'crinese lacerato il manto... 
E,mentre gli occhi ftralunati affifa 

Al Colafcions per cui lodato e tanto, 

Formalotal, che moua a (degno, a rifa 

Chi mira l'atto’, e chi n'atterde il canto... 
Pingili poi con arte, e con giuditio . 

Intorno al crine vn cauolo torzuto, 

Perlocar’opra inlui di beneficio; 
Mà voi feguentemente 4or daze ajut0 


Ebri, matti, buffoni a quefto vffitio : (t06.. 
Métre vo aurefte a 11gratiarlo hauu.: 


Altri com'è tenuto 
Stempri i color con broda, e con orina, 
Altri apprefti per telavna fchianina , 

Poi foura vna forcina 
Que caro egli il vito hauuto hauria.- 
Serua fol per infegna d’Hofferia,.. 


Tu;. 
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A MonfignorCiampoli.. 


gue ché col plettro; inmane,e cetra al colle, 


Nelcantoi pregi inuolia 1 Cigni Acket,, 
Ciampoli illuffre, a tempi a e fei 
Ne lo ftile Pindarico vn Apollo. . 


Leggi quefto libraccio, è Protocollo, 
Che fi fia, di Stiglian, che far lo dei » 
Poichè (î dotto, che per Ini torrei 
Tombolar di Parnafo a rompicollo . . 


Mira quali ricche%ze al mondo (copra 
Ton guel fuo verfeggiar con cui s'affanna : 
Di falir dela gloria al monte fopra,. 


| Mamentre ch'egli ogn'vnore sferza,e danna, , 


S'adagiò bruttaméte a latort'opra) , 
E n verfo, onde fe Sreffo eglicondanna. 
Nel mio giuditio inganna . 


I L’opra del gregge de Cinghiali (parti , 
| Perficurarle decretane parti, 


Dot-- 
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AI Signor Girolamo:ARandro. | 


D Otto Aleandro, to mirallegro affas: 

LI Con voi che del /auer paffate i (egni p 
El miracolo fete de gl’ ingegni 
Più glorioft , che fi vider mai è. 


Perch’ vn Librar s è rifoluto omai . 
Di riffampar ne’ Torcoli più degni 
Il Libro a cuitra’ fuoi più cari. pegnà: 
Da luce Febo co’fuoi chiari rai + 


1 libro ©1 Mondo di Stiglian , ch offefe 
1) Colombo.affai più col rozzo ffile, . 
Che con le fue tempefte il mar fcortefe. 


sò, che voi non l'haurete a sdegno, e a vile 
Cha le lucciole ci mandisa proprie /pefe 
Di nuono opra ft bella , e fignorile . 
| Faranvifta gentile 
sil bisto.i verfi fuoi , ch'altri affermaua 
Stati efler viftiala contrada! caua: 


Paola 
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AI Sie:'Caualier Pier Francefco Paoli. 


pai » che dici ?.Io (on già (tuffo, e firacco 


Di cantando lodar quefto Poeta, 
Che non sà fe fia Aftrologo, è ò Profeta, 
© feguace d’ Apollo, è pur di Bacco. 


| Hò però ritrauato vn' Almanacco, 


Che'l mette per perfbna affai difereta;. 
Se ben la deftrittion del (uo Pianeta 
Vuol che lo tiri a vimerin un ciacco.. 


‘Tà, ch'ala dolce Lira accordi il canto, 


x fe’ figlio d' Apollo amato, e caro , 
Ethai del Mirto; e de VAlloro il vanise 


| DÌ,s ’aggiunger volefti vn titol raro. 


An Poetone, che ft gonfia tanto, 
L'appellarefti Porco, è pur Somaro & 


L'Ina 
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« AlSignorBrunoro Tauerna.. 


> *Ingegno,ò mio Brunor de lo Stigliano» 
TS, Hò partorito effetto ftrauagante ; 

Non sò fe fonfuo amico ; omero Amante , 
Sò.ben, ch'io l’amo, e mi dimena in vano e. 


M'arde il ceruello d'un furor fi (erano , 
Che ciafcun fe n accorge al mio sébiante ;. 
Ne trouo altro ripofo al piede errante, 
Che d'aguzZar l'ingegno oprar la mano. | 


speffo falto dal letto, e feriwo,e penfo:. 
Tal'hor vorrei dormir nel fonno trono, 
: Sol di lodarlo bò defiderio immenfo è. 


Mè quido a legger prendo i M6do Nouo. 


Reffo impetrito, e fenza moto, e fenfo ;. 
Che Poeta più goffo 10 non ritrouo è... 


«Amore 
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|| AI SignorGiofeppe Perfico,. 


| A; Morfonte d’obbrobrio;e fceleraza. 
(DMI fà fcoppiar di doglia il feno quafi: 
E fe bene il mio cor vfoin taicafi, 
Purmi vedo la Morte in vicinanza... 


\Però ch'egli ver me d'Orfo a fembianza 

Si fcaglia, e pochi Jpiriti rimaft 

La/fo, mifon fe le Stigliane frafe: 

| Nolfàduitto venir di traue avfanza. 

| Perfico, io piango.d’vn bambino ad vfo;. 

E mi doglio di lui diftintamente, 

Perch'i tépo fui in alto,& hor fon giu 
I (To. 

Màd'amar mi rifoluoartatamente 

Si fommiflimamente eî 22°44 delufo 3, 

E vinca l’Arte one non può la mente ». 


OT 33 
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AI Sis.Cau, Paolo Guidotti Bofghefî, 


sui 


Tù cui da le ftelle oggi è conceffo 
Di dar (pirto a le telese vita ai fa fi > 
Onde fatto maggior già di te ftelfo 
Z più antichi famofi ananzi, e palfi : 


E puoi fegnando in Pindo illuftrit pajf 
Beuer la gloria al fonte di Permeffo, 
E ltuochiaro valor ff'chiaro vdraffi » 

a Coemandra di fplendore al Sole aptrejfe: 


Deh, s affetto gentile in te frferra, | 
Guidotti, affrena homai la nobil mane, p 
Che faetta l'Oblio, l’Inuidia atterra > 


d'anto fol; che tu.miri il'granStigliano;; 
Che, mentre cata del Col6bo in guerra. 
Be le Cornacchie il canto emola in vano > 
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AI Signor Berlinghiero Ge fl 


- E/fi,.tù, che fw fior de’ tuoi begli anni). 

I Cogli dal bel Parnafo i più bei fiori i, 
| E quei, chefanno a Merte eterni inganni 
| Col pennel de la penna orni, o 0dlorto 

| 

image in carte il gran Stiglià , che s vanni 
Eyge , owerfe il Colembe: i primi honori: 
E perche il finto il vero a proua inganni 
Fingil’ebro qual'è d'empi liuorio 


| 

Jon rarità di denti egli fr vede, 

| E di giufta ftatura, ed eloquente, 

| E de due gradi in Pindojil terzo he 

(rede, 
‘caluo, ond’ancor vero ad ogni gente 

Sembra, fe il pregio a lui tuo ftil concedé 

D'eferscome di pels calno di mente» 


ill 
pi 
pe 
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“AI Signor Pietro della Vale. 


Tetrosche già (desnando i colli alteri’ yi 
Del gran Tebro, per te chiarose faftofa' 
Giunti fino del Nilo al fonte afcofo, 
Non che del Pera ci barbari Emi/peri. 
Tù, che far con la penna hor non difperi, 
E conl ngegno illuftre, e gloriofo: 
Ciò,che fero col bando oga’ bor famofo 
IRe Alefsadri,ei Cefati Im perieri, 
Dinne, la Fama de la Gloria figlia 
Recò colà giammai col (0 Trombone 
Del Poeta Stiglian la merawglia ? 
Quando cantando al (tion di Calafcione 
Per lungo fpario cen immote ciglia 
Fece reftare il Ligure Campione, 
Luke Mentre per la vezione 
De l'aria paffar vide vn gran pennaro, 
Ch'ali anca grandi, e corpo [mifuràto : 
‘Onde tutto turbato 
Toltofi giù di fpalla, e concio in mano 
L'ordigno, onde ogn’augelfe’n fugge in 
vanno, 


Fata 
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| Farlocader'alpiano 

Pesò (ubito avn motosa vn cenno, a vn tratto 
Com?hauea altre volre ad altri fatto, 
STALLA uand'ecco andonne ratto 
|A pofarfi, e a depor le proprie fonie, 
Isache gl occhi affifoni, e vide come 
/ Quei con ricciute chiome 
Era vn GarZon garbato, e leggiadriffimo, 
\D4e più che mel gli fè un fermon dolciffimo . 
| Ind eifatto lierffimo 
ia l’Angel (non più Augel) pigliò per pegno 
7na verga, non sò d'oroò di legno. > 
| Lauorara a diffegno 
IDitre colori in gemma ; che rrafpare, 
IYnbianco,vn veide,e’l terzo al minio 
pare. | Quel fr pofe.à volare, 
13 di dietro feren l’aci lafioffi, . 
1 Duce in mala verga hauer trouofli, 
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112 
Al Mozzo di Stalla d’Apollo, 


Ozzo,nò più ftrigliarsehe l’hora è citta 
D'apprefentare a l’ Animal la biada 
Vedi,che muor di famese più non bada, | 
Che soda al ficono fuo tua voce aggiunta. 
Preffo.ch'egli hà la pancizse (milza,e mita | 
E di ffanchezza par, ch'è terra cada: | 
O pur fcioglilo bomai,ch'è pafcer vada | 
Sù l'herba-almen, che rugiadofa punta, 
Poich'è già rocco, e fatto ad vfo quafi 
Di beftie.bolfes mà che vale opporfî, | 
Sen lui non hanrimedioi maliseicafi? | 
Mandalo a far banchetto a Lupia gli Orfi, | 
E pafta de gli auanzi indi rimafi 
Ducento nati cani a i liti Corfi: | 
Perche non dian più morfi |’ 
Rabbiofo ne cadaneri, e ne l’offa, | 
& non fcalZicovi;calzi alerni la foffz. i 
. Ma tusth' hai quefia (colla | 
Da la mano Febea, la lingua effrena, 
Ch il Lauro ancorti gratterà la (chiena + 
Hor porta via la penta 
E perdona a te fteffo il ti0 peccato, 
®c fel da me sì vilipefo ftato, 


| Ad EINES 
i i 


CAPITOLI 
BVRLESCHI 
GIROLAMO MAGAGNATI, 

i «Aggiontouiil 
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LACCHITARRA. 
AL'Ilfrifs. & Eccell, Sig. 

D. VIRGINIO ORSINO, 


Dr sderofo di darui caparra 


Del beftialaccio‘vmor della mia Mufa 
Le hò fatto dar di piglio ala Chitarra, 
Stromento c'hoggi più che gli altriz'vfa 
Per hauer molto più proportione 
De la viuola , 0 della Cornamufa . 
Stromento fatto con graù difcrittione 
Poi c'hà fiffonomia fi gioniale 
Che piace a tutte quante le perfone 
L'inuentor ti sò dir c hebbe del fale 
Inzucca,e che vi vsò più ar hittetura 
Che vno Spagnuolo a porfi vno ffinale, 
Confederate vn pò la fua figura 
E vederete che contorno leffo 
|. Largodifianchi, è ftretto di cintura. 
| Hala Schiena, ha la pancia, & anco il reffo 
Nonsòfem'intendere, la Rofetta, 
| En manico c'hà molto de l'honeffa è 
 Hor quì le lodi corrino & è frafferta 
| Cheincominciar dà tè Manicò intendo ] 
Bench'altri dietro l’honor tuo ff metta » 
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1Iò la Chitarra vn Manico ftupendo 
Che è mio giuditio per molteragioni: ; | 
Si potria dir ch'egli ba del reuerendo. 
Ei comparte levoci , e i femituoni i 
Appunto come i Maftri di Capella i 
Quando eo'leanto se quando coi bordoni, | 
E fe maeftra man morbida, e (nella j 
Caramente il taffeggiasvn fuon n'vdite 
Che.per dolceZza è lagrimarv'appella è 
Hò con molte virtù grazie infinite 
Nev'è perfona afflitta,che initoccarlo 
Nonracconfoli levirtù fmarrite . Ì 
E ben il ver ch'è fottopofto altarlos i 
Machi vhà cura, el pone inloco netto | 
Potrà fenZa magagne conferuarlo . i 
E.gl'è piaceuoliffimo d’afpetto © — 
E però corre.ogrvno à torloin mano È 
S'ei pofa fopravndefco s è fopra il'lerto.. 
E di fottoconueffo e fopra è piano E di 
‘|. Etèlargotrò dita, ba lunghezza: 
Dacontentar ogni fedel Chriftiand.. 
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Ha il capo anantaggiato di larghe 
E/preffo fegno, ch'e gli hà vn gran i odelto 
E:che negotia fempre con fermezZa 2 

| Gl'huomini l’ accareZzgn da fratello 

| Eledonne fem feruon bene fpefio 

i. Chiper piacer chi per paffar martello + 

| L'hò oprato anch'io talhora da mè feffo. 

E m'ha fatto sbotrar più d’vn penfiero 

°° Mais contertof.à meglio, lo confeffo »- 

| E fabricato con tal magiftero 

i, Ches'ei non ffende i nerni , e fi prepara 

|, Larofetta pertò nonvalva Zero. 

i Main compagnia di lut,foane,e chiara: 

| Producevn armonia, che Allegra il core: 

| Ifenfimolce, lamenterifchiara, 

| Merita larofetta anch'ella honore,\ 

E però mi (capello, e rinerente 

Le indrizzo.il mio poetico furofe ». 

| Ella fede nel me%o, e prosnidente 

| Confparge iLfuono a tutto l'infirumento» 

Cofî alluma le Stelle il Sol lucente s- 


\ 
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Alcune fenlavoran con l’argente 
Et altre fe ne miniano con loro; 
Ma de le prime a forza mi contente ». 
Ve ne fon poi di dozinal lanoro. 
Che con pochi-baiccchi ogn'huomo n'efce 
Ma quefte non han gratia ne decoro. 
Non potreffe penfar quanto m'increfce 
Sem'abbatto in alcuna che fia rotta & 
O' impiaffricciata di colla di pefce : 
Ma quando non è guafta ò mal condotta 
Me la vagheggio, e par. che in conteplarla 
Ingordo ad'hora ad hora me la inghiotta .. 
La palpo, la maneggio , è nel toccarla : 
M’accendo d'vn defio di porla in opra 
Ch'io mi morrei s io non poreffivfarla. 
Onde mi tiro la Chitarra fopra 
O l'appoggio a ‘vna fedia , è poi m'accingo 
A° far che la mia Mufica fi copra 
L'abbraccio, l'accarezzo » la lufingo 
Et vna mano al. manico confegno 
Mentre con l’altra al petto me la firingo.. 
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Poi comincio 4 fonar è qui m'ingegno: 
Di ritrouar fi dolci.confonanze 
Che per foanità talhor ifuegno 
Vi fon di queic'hancerte brutte v/anzZe, 
Di dar giù certe botte da facchino 
Che foncagion di mille difonanze 
Quefti non.hanno ingegno pellegrino 
Da ritrouar certe galantarie, 
Che per camera tanto han del diuine. 
Son buoni da fonar per l'hoftarie 
Con certe.chitarraccie da do7ina, 
Che Jene trowan per tutte lè vie è - 
Ma vna Chitarra fignorile , e fina 
Vuol'unamanl:ggiadra,e delicatà, 
Ch'vnamanroza,e grens l’affaffina è. 
La Chitarra vuol effer bentrattata, 
Cioè conuien.che fia trattata bene 
| Nontenerlacoftì fempre fcordata.. 
| Perche.la polue (ubito fen° viene 
‘|. Econleteleragne (empre ordifce 
|. Diguaftarle di dentro le catene. 
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Ma chil'adopra fpeffo, e cuffodifce 
Si mantien netta,e dà fi dolce il fuonos 
Che Dil perdoni achinon l’appetifees. 

° Quel delliuto certo è bellos'e buones |’ x 
MA ad'accordarlo vi fifenta tanto, i 
Che per quefto differto ve lo.dono. d 

Che la chitarra fenza trarui il guanto i 
La potete accordar in vn iffante, i 
Eflrapazzarla ancora fenza il canto è. 

Ai giorni miei n hò maneggiate tante, 
Chio peffo dir con buona confcienza 
Sonator non mi mette il'piede innante, È 

(Circa l'hauerne buona conoftenza 
Now già circa il fonar,che non credeffe ; J 
G5 ie Jara vna sbraggiata hoggi in cre-. 

Perche conofcoben che mi darefte (denza. 
Quarai nra, evnfallo al'giuoco del fonare, | 
E che è brache calate vincereffe) 

Si che in vederle faprò giudicare È 
Se fon di buon legname, ò di buon Maftro i 
Si dolei, è crude, da buon prezzo sè care. 
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Se fon da legar loro al collo va naffres 
E tenerle impiccate per la gola 
O da ferrarle per qualche defaftro . 

S'han del leuto, ò pur. de la viuola , 
Es'han l'accordo & i quefta noffra vfanZaj.. 
O fe fuon da fonar & la Spagnuola. 

«A la Spagnuola han muy linda crianZa, . 
Che col voltar duo piroletti foli 
Fanno è l'Iraliana ogni mutanza. . 

Vere è.che fenon tengono i piroli è 
Bifogna porui fopra vn pò di [puro 
Sol quanto baffise non tanto,che coli, 

Ve ne fon certe c'hanno sl fuon fiacuto,. 

| Chejfridono, che paionfpiritate, 

| Altre mutesaltre hantuba di liato.. 

Chi le vuol nuoue, e chi le vuol vfate 3: 

Ma l’vfate fon meglio al-parermio, 

| Ben che le nuone fi Gan piu ricercate. 

| Che foftenta da cani il fo benia, 

Prima che fe ne poffa hauer coftrutto”) . 

E sompendole poi fen paga il fio, 


Che dal'vfate ne causate il frutto. 

E fe vi ritrouate vn gran capriccio; 
Liberamente vel cacciate tutto. 

Ma non già d'ogni vfata m'incapriccio 
Che quefta voce vfatesnon vuol dire, 
Che d’ogni carne fi faccia pafticcio .. 

Dicono.i dotti, che vuol inferire, 

Che fiano poffe in opera di frefco , 
X che fîan fane, e nonda rifarcire. 
Con quefte un Talian la ffate al frefco, 


E l'inuernata al caldo haurà più guffo, 
Che vicino al baril non hà vn Tedefco.. 


Felici voi,ch'ogni arbore, ogni arbufto 
Vi porgea l'ombra in aurea libertade 
Alme Chitarre del fecol vetuffo. 

Ch'erauate fonate per le frrade,. 

E tintinian de la voffra armonia 
Le felue,i bofchi, e tutte le contrade, 
«Alhor non fi facena mercantia 


Del voftro fuonsmà ogn'vn vi daua adeffe. 


E doue,e quando n'hauea fantafiai 
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Albora ognuno era d ingegno groffo:. 
Nè haneua ancor potuto la vergogna. 
Infegnar loro è far il viforoffo. 
Et hora perfonarui, ci bifogna. 
Prima.comprarti,e poi ffar amuertiti 
°° Di non hauer per voi qualche rampogna }. 
| Perche hoggi ft ritrowano infiniti. 
 Chelodanmoltoilnonfanarni mai 
| Permenarvnavita da Romiti .. 
Con tusto quefto (ete.oprate affaiz 
| _Mà dî nafcoffo,dincamerasò di notte. 
—__Conmille fofpitioni, e mille guai. 
| Virtù mefchine à che fiete ridotte, . n, 
| Dou'è quel tèpo,ch'ogn'va viabbracciaza: 
| XE che fioriantante perfone docte ?. 
Non dico;al primo fecol de la fauas: 
MA quando era l’honor ne? (oi verd'éni ; 
E che nafcena tanta gente braua. f 
Che anco Aleffandro tempraua gl'affanni 
| Conlachitarra fua per quanto.è (critto,. 
Quandofacea la guerra al Pretegiannio. 


SI 
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Dico Aleffandro il Grande, c'bebbe il dritto 

Dal Greco, che Sapea tutte le cofe 

Per farfo almodo eterno, al tempo imuitto, 
Il qualfrà l'altre atrioni i‘ gloriofe 

Fecevn prefe ntead'va pittore Un giorno 

D'vna chitarra de le più d famofe . 
Con la qual vi foleà ful niezo giorno 

Per fuggir lotiò far la zarauanda, 

E la Canaria con gl’ arneft intorno, 
Certo,ch'era cortefe d'ogni banda, 

E procedea da vero gentil’huomo 

MA queft'opra fra l'altre è memoranda, 

Qude pers immitaria vn galant'huomo 

' Donò 4Virgilio vn Chitarrin gentile, 

Che n'era ammartelato il power'huomo 
Tal che Apelleil pennel,Maron lo ffile, 

«A guazzo l'uno, a frefco l'altra poi 

Iua adoprando ne l’arte fottile .. 
E facean cofe rare tatti doi 

«Per dimoftrarsche Un pel d'animo grate. 

Tirasa più che cento par di buoi. 
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mante volte m'auguro d'effer nato, 
i Quand eran gl'Aleffandri sei Mecenati;. 
Che forfe alcun m'haurebbe prefentasa 

Ma che dich’io? quegl’huomin celebrati. 
Da le voffre virtà, dal valor oftro. 
Al lor difpetto fono fuperati, 

Il mal è.ch'io non merto con l'inchioftre 
Ne co colori, che dichiate: diamo 
Queffa chitarra al Magagnati noftro.. 

Con tutto ciò per vita di quant'amo, 

Che lafama real.che di voi fisonas. È 

M°ha prefo apunto come pefce è È ‘hama s . 
Puòfaril mondosogn'vn di voi ragiona, 

E chi dice.che fetevn fignorazze, i 

Che veramente merita corona; - 

Chi dice ch'erauate vn bel raga%zo, 
Ec'horfete vn bel gionane,e chi dice, 
Che è fentirui difcorrer è vn folazzo ;. 

Dicon'aleri, che fete il più felice 
Heroe,ch'vfciffe mai da ceppo antico, 
Ghe in vera nobiltade habbia radice,” 
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E.quel che importa più,che fete amicss, 

E vero proterttor de virtuofe, 
E d’ignoranti capital nemico, 

E però d adorarni mi difpofi 
Tofto,ch'apparue il veftro altero nome 
«Ad'ofcurarmi quel de i più famofi .. 

E /e non abborrite il mio cognome. 
Ch'ogni magagna mia feco fen porta ; 
Tengo d hauer la forte per le chiome, 

Perche conofco ben quantosche importa 
Nauigar frà gli (cogli, e hauer per guida 
L’Orfa maggior, che tifaccia la (corta, 

Mala mia melenfagine mi (grida, 

E mi fa cenno,che dubita molto, 
Chel EccelleoZa Voftra fe ne rida,. 

Perch'ella hà certa. maeftà nel volto 
Cui parsche fol contengan cofe grani 
Non.ftil burlefco in bagatelle inuolto 

Chein modi più trattabili , e foasi 
Voi afcoltate quei che parlan vofco 
Talbor paffando per paglinche i trani. 
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Con lei bifognerebbe parlar.To/co,. 
E la Chitarra non è punto al cafo,. 
Dunque ci vuol la Tromba , lo conofce, 
Però fo fin per non le dar nel nafd. 


L’AR- 


226 
R'ARC OBNGLEOL 
AIPLlufrifs, & Eccell. Sig. 
D.. MICHIEL PERETTT. 


Ignor Eccellentiffimo vo’ hauete . 
5 Tanto del galant buomo,e del Soldato, 
Che a gran ragion non vi facefte Prete, 
Ond'io che vi comofeo fi fi asgarbato, 
Hò detto &.la mia Mufa, che vi faccia, 
Qualche firambatto a voi i proportionato. 
Es ella tutta quanta allegra infaccia 
Mi diffe scicaliam’ de l'Arcobugio $ 
Che sò, che fi diletta de la caccia. 
Poi corfe.al calamaio fenza indugio, 
E preft in manla penna in tanta fretta, 
Che a gran fatica ritroua’il pertugio, 
E fcrifft quefta filiffocca, e letta, 
Che l'hebbi vna,e due volte,e riccopiata: 
Serrat lo fpaccio el diedi a la bolgietta.. 
Io,che conla Chitarra difcordata 
Feci già la fefania di maniera ; 
Che fe ne rife tutta la brigata, 
Viffo,che del fonar in van fi {pera 
Per fegno almen d° hauer baunto andiéza» 
«Applaufo da la gente, € DHoA ciera... 
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Vadfar con lArcobugio efperienta 
Di deftar firepitando in cor guerriera, 
è Qualche fcintilla di benenolenza 
Ancor, che l’Archibuszioa dir il vero: 
Sia formidabit-per la'prima volta 
Ahi è nouello, eche nomsà il meftiero.3- 
Mà chi l'ha benin praticastal volta 
Staràfcaramucciando ardito, e baldo, 
Sin che ilmemico le (palle gli volta. 
Se ben v'è giomentù di cor fi faldo 
Ne la militia d'hoggi, c'haurà ardire: 
D'andarlo ad inueffir come vn Rinaldo. 
Chi l’ama bianco, e chi fel fa imbrunire >. 
\Ch'il mantien netto, echi è tanto da pocts. 
Che /peffe volte il lafcia rugginire : 
Ma ne pagano il foche a poco; a poco. 
Cli crefte in.modo la poltronaria; 
Cha ibifogni dopoi non pigliafoco» 
Ne -vengancerti la di Lombardia, 
Che fan gran riufcita,d ho agi queta 
HaJpaccio più ch'ogn'altra mercantia, 
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Son di buon fianco,e di lunghezza bonefa a 
E alcuni ancor fon più de la mifura, 

Che per caccia da pelo han gran richiefta. 

Ve n'bÀ di corti ancorsche la cintura. © 
Si portano attaccati, e ne’ calZoni 5 
Mò fempre dano altrui qualche (ciagura.. 

Per che ò fi f&-de’ colpi da poltroni, 

E à i gridi del ferito,ecco la Corte 
Alhor ti cogle,che à punto il riponi 3 

O vn putto il piglerà per mala forte » 

E maneggiandol fe gli (para in mano, 
Et ecco vn innocente haurà la morte, 

Vr giorno vna donzella andò pian piano 
Dow'eran l'arme di cert' buom* da bene, 
E prefe inman queft'iftrumento firamo, 

E volendo capirlo tutto bene. 
Che le parti le paruero ammirande 
Cauta fel pone in grembo,e via fen viene. 

Quando ecco (para l’Archibugio,e (pande 
Gran robba, ch'era carico A due palle 
E à la mefchinafè vna piaga grande ». 


Gran. 
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‘(@rand2,e profonda che-parea una valle 
‘Pur ne campò, che l'amorofa Dea 
Non abbandona mai le fue vaffalle . 

Più volse già trouoffi C itherea ? 
Afcaricar! Arcobugio di Marte, 

| Cheimpaffibile effendo nol temea.. 

Però fem prittilegio, che fenz'arte 

| Di Cirugia, refta[fe ogni tal piaga 
Aperta sì; mà falda in ogni parse , 

Di quà viensch'ogni donna nefi vaga, 
 Chefeilcontrario non fi coftumaffe 
Anderiano dla guerra (enZa paga, 
Vn Arcobugio de la priwsa claffe, > 

| Cùoè di quei de tutta perfertione 
Non hà danaro 10 Mondo;che l paga/fe, 

Per che fs può preftarlo A le perfone i 

| Senzapaura,che fi quafti mai 

| Benchel’adoprin fenza difcretione. 

| Chedavna canna debole non hai 

Mai gufto intiero,perche in pochi tiri 

Eccala rifcaldataeccoci A 1 Quale. 
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Bi/ogna rinfrefcarta, e fe v'addiri, 
Perc'hai molte occafion di far bei colpi 
Però non le dai tempo,che refpiris 

La ftempri, la debiliti ,la (polpi 
Sin che tal’hora in man ti creppa, e poi. 
Contraragion la forte tua n'incolpi. 

Cofî interuenne (ma fia qui fra noi) 

Al buon Cordella. è cui toccò l'umore 
Di gir a caccia pe’ peccati (tuoi. 

21 qual entrando d'uno in altro errore - 
Guaftò la canna inauedutamente- 
Seguendo l'irase’l gionenil furore... 

- Ne puote accomodarla,che al prefente» 
Il Maftro,che la fe ron è più vino, 

E un'altro l'hà ridotta in nonnientes 

Per non reffarne dunque affatto prino . 
Ne tenga cara chi l'adopra fpeffo, 

E più chi hà l'arcobugio deffettiuo, 

Vin n hebbi da mio padre d’un fommeffo, 
O poco meno,e l'hò di modo caro, 

Che giornose notte me lo tengo appreft, 


Edi 


Ù 
i 
ì 
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| E dimiamanlocarico,e lo fpàro 
Ne'l prefto mai sio non vi vò inperfona, 
Che mai non fui de la mia vita cuaro. 
E di tempra oltra fina. non che buona, 
E /peffe volte,ch'egli è vfcito in prona 
N°hà riportato il pregio,e la corona + 
| Nonlimanc'altro,che vna veffe nona, 
Ma cofiantroppo cares e fra l'ofate 
°° Afaticavna giuffa fe ne.trona. 
| N'hò vedut'vna parecchie fiate 
Dal Regatier vicino dvi pazzarelli ». 
Di Vacchetta, di quelleregalate, 
E [pendereiui vn pò di quattrinelli 5 
Mà il Maftro fe ne ferue per (uo vo, 
E a patto alcun non vuol, che (en fanelli. 
| Pur non ne fon d'ogni fperanza efclufo, 
Ch'io.vò tentar di corromper la maglie ; 
0 Chele donne fon facili a dar giufo. 
i Osio poteffi cauarmi le voglie SAR 
— Vorreiconl'arcobugio hauer più fpafi, 
Chenò hà Aprileje Maggio fiorse foglie + 
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Non andareì sbordellando pe’i chiaffis 
Mè con le fiafche pienese palle,e pelo 
Acaccia /penderei tutti, i miei paffi. 

E talhor (caricandonverfo il Cielo 
Farei cader più d'una tortorella, 

Che fcompagnata piagne în fecco ftelo } 

Gran /paffo è far cader mentre faltella 


La GaXa;che loguace par che dichi 
Mordèdo:ah cane, io morosin fua fauella + 
Il mio Soffion non è da Beccafichi 


Però conuiensche dietro è vecelli groffi 
Di continuo înì fudi,e m'affatichi + 
Talhor faglio divuppi, falto felfi, | 
M afcondo,à pena fiato, /paro,e al ne: 
La caccia farà poî di pelle, e d’offie 
Io fono ftato talhor fra le (pine 
Vn giorno Intiero per farvn bel tiro | 
Con l Archibugio in man carco è palline. 
E /peffo invano,onde meco m'adiro 
E beftemio la forte e borbottando 
Con la ruota anco alZata mi ritiro » 
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| Zintalcafo pois mi vaccomando 
Tirarei ftò per dir fino è le gatte 
Per non fparar à l’aria caminando, 

Stimo è l'hor gran ventura fe abbatte 
Qualche Pollaftra ofrirmiffi dauanti, 
Che fe nevada fperfa per le fratte. 

Ciò che intermien À cacciatori erranti 
Tutto hò incontrato, da vna cefa in fuora; 
Cagion che allegro me ne glorij, e vanti, 

Et è,che il mio Arcobugio non hà ancora 
Fallito per vifpetto de la pietra, 

Che fà di pazze burle ad’horsad'hora, 

Bò fifa ferase l’aria ofcnrase tetra | | 
M'innita à depor l’armesche anco il Sole 
Lafcia la caccia, e pon giù la faretra, 

E però nen vnò darni più parole» 


LA 
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OI banchi fasto più che Carloin Francia, | 
Hauerei fatto nulla 4 non cantare: | 
Avofiro bonor.lelodi de la Mancia, 

«A voffro honor, chela folete fare \ ‘ 

Con catere,che legano in erernòs® 
E faniquafi la gente 1dolatrare. 

Perche fe non prezzatese hauete a (cherno 
L'oro h'adoran gl'altrisè chiaro foenò, 
Che voî fete più chuomo ne l'interno 

E dunque vn'infenfato:s vin buoni. di legno .. 

| Colui,cheuiconifceremonmadorà; < 
\\Ovdeb Crelo pregiato, e caro pegno. 

Mà hor che ibvafo fuo-verfa Pandorà,*. ® 

0 Si che ogn'vn dona,òfquafza; frate attero | 
Mentre /guaino anch'io lamancixfaora , 

Eccola, e queffo mio componimento» © 
Fatto a la groffa,con quattro infilate 
Di quel mio certo natural talento.. 

E s'eila è poca non vi lamentate, 

Che pe’ l freddo ogni cofa fi ritira 
M'eftenderò più a lungo quefta effate. 


| 
| 


| 


lTalbor la caua frora,e 
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(Chi dè la srancia doueria hate mirk 
Di darla è gente,che nbacareftia,. 
E che piùd'una volta ne Sodira. 

vA genteschel bà tanto in fantafia, 

Che fe la fogna SPeffose per vergogna 

x . DL 

Nonla và dimandando der lavia, . 

«Si merita a grattarvn Cha la rogna, 


dichi,ò lanonna, x 
La palpa fe la Sentese:ne gioifte, ; s 


E par c'habbia paurasche Sen elca, i 
nla, cuftodifte, 


Lisoca, e trefca 
Con effase fe la fringe, e l’accarezza, 


E quafi le fa fopra la moreftaz: 


ei tt ia. di 


Che 

Dandoft 8 fasto in pred 
Guarda alhor i lauori.e ]7 che vuoi 

Strappazzale d quant hà la caneftrina 

Now poi far coja ‘in fommas' ghe l'annot. 
Mi Son spondtò piùd ana dogma 

‘ Di volte, 4 adarla 9 qualche creaturio 

Che non parease. ‘banelfe difciplina è s 


Ideft parensché) fofferanto para» 


»pijweffe nrambo c0 pnitiones: > 
Mam fine è una grant maftra la natura 


fo al'teftone» 


Inclina ‘molto ‘al groffo» 
ederni fol è Tg mancia tn mande 


Mà quello. schemi è par. déefnipi 
x che tonofcon* iutteA miena dito 
I nigero dè Idferdo Titano \D 
ge.ben do fon di di robba ben fornito» ra È 
L’'animo pnbllimeno DI di talnerno ; 
C'bà di baita 31fao fempre appetito» x 
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“Però bhò uncofwume,e fompre mai 1 ‘offeraoz 
Ch'ogni fancilla,che mi porge innanzi 
2l dinarol,d'un pò di mancia i ferno, 
Io non hò fatto ancor fî groffi auanzi , 
Chio poffa donar doppie, ch'io non fono 
Di natura,ò d'età darnia i ciuanzi - 
Ma quel poco this hò comparto s e dono 
Sempre în moneta bianta, #1 Aaccompagne 
Con parolette c'hanno «(fi del buono è 
A tal che fe nonfan groffo guadagno 
| Purreftan fodisfattese m'hanno tutte 
Per hbuom c'hà poco si,mà è buon copagno. 
Bafta,che non le matdo a bocche afciuzte 3 
Ma fempre dono lor qualche cofetta ©. 
— Indiferentemente a belleve 4 brutte, 
2 quando il dinarolo b& troppo fretta 
"Lafefurella, è che /pixcer fi fonte 
Maffime fe [dà la mancia infretta, 
“erche quando fr dà furtinamente, 
E la feffura è firettasla monesa 
‘Si butta intera irreparabilmente, 
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E verosche per far la cofa quieta 

Si fuol darla in poter a la fanciulla» 

Che la mena per man feftofase lieta. 
Ma quando l’huomo non teme di nulla 

La pon nel dinarolo da fe fteffo » 

Ma prima Jcherza un pezZose fi traftulla 
L’accofterà talhor vicino al feto» 

x toccherà anco gl'orli,e poi fi finge 

D'effer pentito ancor c’habbia prome/f0: 
Quefto è cagione, che la fanciulla (finge 

Il dinarol,e con la man SAITA, 

E lafa entrar tanto s'adopra,e fringe » 
Ne però la fua giota è quì finita » d 
© Che mena il dinarolos.e fa sal fefta » 

Che fe più n'hai,più a metterne l'inuita» 
FAI metter dentro ogn'vna è ingordase preftà 

Per fin che il dinarel la pancia hà piena » 

Ma alhora poi fi grattano la rea. ». 
Che s hà da aprir per forza,e n'hà grà pensi 

Per effer fempliciotte,anzi ral’una 

Dè ftrida quante la beata rena. 


| 
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Ma fempre ban qualche ricetta opportuna 
Le donne da poterlo refarcire, 
Che non parrà rottura in parte alcuna» 
E però van coneffo ad inueftire 
Sicuramente ogni moneta groffa 
Se bene è tal.che non la può capire +. 
E fe qualch'vna fa la faccia roffà, 
Per vergogna non è,che quel rofore * 
Da luogo al gufto,che l'entra ne l’offa+ 
La mancia infomma a ognuna tocca il core 
Afanciulle,a Matronese le vecchie anco 
La guftan più,che quando eran /w'! fiore,. 
Che fe ben hanno il pel canuto, e bianco, 
E la faccoccia lercia,e fcangherrata 
L’animo non han già debolese ffanco .. 
E però la vorrianfempre ingombrata , 
Anzi non han guffo. maggiore al mondo, 
Che quando vi pò di mancia loro è data 


| Moffranridendo con vifo giocondo 


Con mille vezZi,e con mille carezze, 
Che il lor piacer non hà ne finyne fond». 


, 
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Lamancia è il fommo de le contenterze- 
Achila dona, a chilariceno, 
Che l'un gode de L'altro le dolcegze.. 
E uero,che il piacer è un poco brewe 
Ma fe non foffe quefto ogni foffanza 
se n'anderebbe come-al Sol la nene è 
Mu bò dubbio,che non fia bella creanza: 
Darni vna mancia,che vi venga a no, 
Sotto pretefto d'una buona vfanZA» 
E però.a quefto verfo vuò, che. mo. 
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MARGC'ANTONIO COLONNA 
»Conteftabile del'Regno.di Napoli. 


RÀ l’arti degne, e di maggiore fima 
. Signor Eccellenti(fimo mi pare 
Infatti,che la Scherma:fia.la prima .. 
i Convoi dunque ne voglio ragionare, 
Che fete il primo fra.i Romani, e fete 
| Di ra%Za nata dl'armescial irtonfare, 
i E giomanettogià domato-hauete 
Quel Bucefalo indonito,ch'è folo 
L'intereffe,e l'amor dè lemonete è. 
dIndate pur dà guerreggiar & volo, 

Che folo queftò vi fa buon /oldato 
Temuto giadal'unal'altro Polo, 
dilefandro perqueffo era adorato, i 
) Da fuoi (eguacitrarriyò com quefta - 

A guadagnar del Mando il principato» 
MA il voftro lume mifà v/cir di feffo, + 

E m'abbagliala Mufa,che vortia. 4 

Far quattroaffalti, e vfcirne preffo,prefto .. 


IE 4 
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Il Conte ©rlando,e lRè di Circafftà» 

« Bradamanta,! Ancroiase l buon Ruggiere 
Schermiuan tutti con grau macftria è 

Ma Boggi s'è affinato più 11 meftiere, 

Che i giouanotti ancor d'età immatura. 
Fanmerauiglie con fpada ve brocchiero,. 

Ben chebor la donna vina più a la pura ; * 
Chefe:qualch’vnle tira vna ffoccata - 
Para come le infegna la natura. 

Saluo sella non foffe fcorzonata, LIA 
Che albiorfe vin l'affattaffe da affaffino 
Pur anduria ficura ala parata. 

Pò chi abbandonerebbe il'panese’l'vino, > 
Ideft$the lafcieria mangiare, e bere 
Per cimensarfi con 'vn buon fantinde. è 

E veramenteregl'è un gentil'piacere, ©» 
È mi vien destò; che chil proma un tratto. 
Difficilmente fe ne può aftenere. 

Fa il corpo agile; e deftro come vn gatto, 

E l'occhio pronto è conofter le finite » 
Er a le prefe.il polfofermo, & atto, 
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Si fcanfano ber s'inneffono le /pintes. 
Horas'incalza,e preme l’inimico 
Cagàbe a ghibese braccia.a fanchi aninte 

Si lafcia,e poi fitorna a nuono intrico 
Porgendo fempre a i fieri abbattimenti 

i Ibrocchieri hor di ferro,&rbordi fico. 

E mentre ftaff (w°l ferire ardenti 

Tal’ hor fe s tiran colpi fe. Jpietati, 

Che al’intmico fan ftringeri denti». 

| Cofi impara a.entrar ne li ffeccati ,. 
Etafar ei, fette affalti,& otto. 
Co î membri più neruutise più indurati ,. 

Schermendo, l’huam fifa ne l'arme dotto, 
St che fe liwien poi.dafar queftione 
E gran difgratia sei neva di fotto». 

E sei vA fottosin fin de la tenzone 
Saprà. infilzar colui,che gl’è di fopra;. 
Che è cofa; interuenuta a più perfone,. 

La (erasil giorno,e’ 1 Muaftro loda l’opra 
Schermirà.vn giowanotto, e vn huom.m4= 
E il più vecchio andrà foffbpra; (Guro 
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Fabella viffà vn sinocator ficuros. 
Che in quattro colpi preffo,e rifoluto» 
Fachelnemicodia del capo al muro. 

Ogn'vn adopra qualche tratto aftuto 
Si feuopre el fianco,ò fa moftra del petto». 
E fi mottegia qualche tiro arguto. 

Sitrona alcunc hà il ginocotanzo firetto ; 

| Chetifavfcir le goccie del fudore 
Ne baffi a entrare,ò far vn colpo netto 5 

Se inarchi una ffoccata con vmore 
Di metterla di dentrosei cangia piede, . 
E ti bifogna fcaricar di fuore.. 

Se tul’ancalZi,& ei rinculase cede, 

E fe l'inniti,che venga a'trouarti 
Per trappolarlopoisnon ti fuccede è. 

Vfa pur quanto fai l'affutie , e l’arti | 
Per lewarlo di guardia tutto è vane; Î 
Perche fi copre per tutte le parti. 

In feril cafo è buono il'dar di mano 
Alaypadanemita,e cofi.certo i 
St zolla fe ben foffe Olsramontano è 
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ti da gran guffo un giuoco largose aperto: 
(Intendolargo mediocremente,) 
Perche ogn'vn fi dimena,e fa più e/perto,. 
L'uno.e l'altro Sadopra arditamente- 

S'accenna.dritto,e ff dà diriuerjo,. 
Che è colpofrancoa chi Ifa preffamente;. 

| Nonètome.il Francefe il qual è immerfo 

| Nelpantand'unfol colpo, e fe falis(ce 

i Nonfesà prewaler per neffun verfo,.. 

i Meritamente dunque hoggi fiorijte- 

| Percheè guftofo,commodose capace, 

i Chefinoaigroffolaniconferifte. 

| La ffoccadiglia Spagnuola mi (piace, — 

| Chela (piccan di fianco,ondefi (corta 

| Lafpada,el colpo è debole,e fallace. 

| Etvnoc'habbia la (pada vn pò corta 

Se ne perde due dita egli è (pedito 

|  Gizochifesa,che honor nonne riporta. 

Se il ginocatore è per fe [teffo ardito 

i  Fabene,purfa meglio riufcita “4 

Se ff troua di Spada ben fornito». 


Il 
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Quanto più può col buon voler s'aita 
La gionentù incapace,e tenerella, 
Che la natura ad armegpiare inuita.. 
Muta la voce,e in groffa la famella 
Brasandi,e faffi la [pada di legno, 
‘tal'hor d'vncaneffrovna rotella . . 
L'uno disfida l’altro con diffegno 
D'effer il primso a por fotto il compagno». 
. Epotfift fcaglian fenZa alcun ritegio è. 
Nesta dh la lòr vita alcun (paragnos 
Msfra lor per : he fanno a Îa Tedefea 
Avn colpo per vn non c'è guadagno. 
E s amen poiche altuno ne rielta. 
Per ejfer dr pisv'esà più brano , e forte 
Co qualche andtaggiuZzo &l'altri adefca. 
Promettera di non colpir mai forte, 
E d’effer deftro a ftaricar le botte > 
Ma fe L'offerua poi.farà granforte.. 
Che menandò lé mani auide,e ghiotre 
St (cadda il fangue,e perde la pacienza, 
E le conswentioni.ecco fon rotte. 
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Ma co'l peccato fa la penitenza; 

Che gli fuggon di Sotto, egli reftà, 

Che fembra vnrauanel con VIUCrenz&s. 
| Ein van fofpira,e ff gratta lateffa, 

Che s'egli nbn fesborra da fe fteffo 

i  Méenando a l’ariase fornita la fefta . 
Vr c'habbta in gionentàù ciuocato fpeffo,. 
| ‘Ha guffo grande a veder a fchermirè , 
i Quandoèimpoteregià da gl'anni agpreffa 
i Sente va piacersche' l fa ringionenire; 
E fi trasforma in giuocatore a l'hor4 ib 
Che i giosinotti fi vanno 4 veffire. 
| St pò gl’otchiati è bor gueffo., kor quel ricorg 
Loda i dei colpi.gl'errori riprende. 
Fà entrare;e fa:tempare giar di fuora,. 
| S'allegra tutto quantose fé ali accendé 
Quella poca virtà,che gl'èrimaffa, 
St che ogni membro inuigorifcese ffendé, 
| T'alche gl'è forza por le mani in pafta ,. 
i  Enonpotendoin piè moftrar fedendo , 
Che al buon voler la crane età contrafiza 


7 
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Và certi colpi fuoi circonferizendo: 
Debeli,e pigri perche il polfo è fiatcos 
Ma Jul più bello dicesohime mirendo è 

Queffa mia età vuol, chiio m'aitéga a Bacco: 
E lafci Marte a voi frefchi,e nerunti, 
Chio fempretorno con la pina in facco, 

Ma nonvuò gia che alcun di voi riputi; . 
Che s'ioferir non polfo almen non vaglia 
Aviparari voffrecolpi affuti. — 

Poi torna a nuova foggia di battaglia. 
Parando fempre,e fe’ “al feriv fu lento 
Moftra ilriuerfo quì de la medaglia. 

Ma bò fatto molti affalti,e già mi fento 
Bagnato,eflofcio,onde m ‘afciugo e pot 
Co'l faXZoleto mifò vn pò di vento su 
E.Jafcio 1! giuoco perche non L7) ‘ADDOL, dA 
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249 
AlUl'INuftrifs. & Eccell. Signora. 
D.ORSINA PERETTI: 


Prencipeffa di Paliano,. 


TO? poffo in fomma bauer più pacienta 
N bifogna,ch'io cicali vn pò di voi 
Con buona gratia di voftra Eccellenza .. 
La Mufa hà fatto tutti sforzi fuoi 
Perfuggir il capriccio! qual combatte 
Vn dubbic,c'ha chel cicalar vannoi. 
Mail marzapane,i confertie fs:fatte 
Cofe,nonfan che non piaccian talkora 
Le more ancor, che nafcon per le fratse.. 
Il mio ftil non sinnalZa, e non s'infiora 
Dit pargoletti amori,d'orise d'oftre 
D'arabi odor,di Zeffiro, ò di Flora . 
| Ne meno adopra mai purgati inchioftri, 
Per che la Mufa,tpionel calamaio 
Coliamo il fiàfcone i bifogni noftri.. 
Io non canto d'amorine meno abbaio © * 
=dl'arme,mafò verfi da do%ena, 
: Edalafciarne andar tre per vn paio è 
| Pur now meriterei vna fchiauinà È 
Hoggi effer viuose non immortalarmi. 
Se'l Ciel fe.bella forte mi deffinato » 
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Za darei pervn fico ibronzi,e 1 marmi, 
Chio qviuerò nel nome voftro eterno. 
Ala barba de i dotti,e chiari carmi. 

Non vi farò vertecchio al femptterno 
Fufo del Ciel,ne meno de le ffelle 
Il simone,labuffola,ol gonerno +. 

Dirò ben fenza tante hagatelle,. 

Che fete tanto bella, e tanto, e tanto, 
Che fatte parer brutte l'altre belle 

Ne’! dic'io folosogn vnavi dona il vanto. 
De la più bella cofa,che fiaal mondo,. 
Con la voce del popolo vi canto. 

Io non fon Poeta fi facondo,. 

Chic fapia dir., c'hauete or fino in teftà 
Per voler inferir’il capel biondo, 

E che la treccia cofî ben conteffta 
Sia vna.rete da pigliar merlotti,. 

E ch’.Amor n. empieil dì più d’vna cefia è 
1capei voffriai guardi ingordi,e ghiotti 

Son.quafi.sferzese la modeftia loro. 

Fasch'ogniaudacia fe la cogliasetrotti.. 


Guare 
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Guardan l'altre bellezze con decoro 
‘Come fanno vate; de le {picche , 
» Che diffendono i granose fan lauoro è. 

E la loro honeffà come l’ortiche 
Nate doue fran fragole, e viole 
Corse fi vede în molte piaggie apriche s. 

Ch'ogn'vrle lafcia fFar,nefften le vuole, 
Ma /gomenta da quelle punture 
La/cian,che-fe le soda il Cielose’È Sole è. 

Stan le bellezze in voi tanto ficure 
Quanto in lor cafa propria; e però vanno: 
Libere fenza tante intonature, 

| Sb chele guancie nonconfunian panno 

||. Perveffirfia Linreasv[anta odiofa 
De la corte d° Amor empio tirannoe 

La bocca hauete poi ff gratiofa, à 
Che qui diria vn T'ofcan fe; i penfarut: 
Sola rofeggia; e fimplice la rofa, 

Ma io Signorarmon-voglio adilarni 
Racconterò quanto che v'è di bello, 
E'l mio givditio troua da notarnt, 


» 
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E-apunto un diuinifftimo Tinello. 
Doue le Gratie vanno a pranfo, e a cena: 
Quefta è comparationfatta a pennello .. 
Sò.che le ghiotte fan vita ferena,. 
Fanmi-eftre di rift inzuccherati,. 
E ban fempre innanzi la fcodella piena.. 
Han cibi preciofi,e profumati 
A tutto paftose-al fin per confettione 
Vera ambrofta delitia da Beati. 
Amorfà il Botrigliere in vncantone $° 
E conla neue nel bel petto colta 
X nettare rinfrefta,e a menfa il pone s: 
Però quando parlate alcuna volta. >. 
Moftrate di bei lezte vna Cucagna, © 
Che fatia-chi vi mirase chi v'afcoltas 
Quì mi i fcuopre il penfier quanto guadagna: 
L'aria felice,che vi fonte il fiato... 
Non guafto,nò da pafticche di Spagna «- 
Ma fiato psaro,e nudò come è nato, 
Che porta feco l'odor fsu0 native 
Di pero mofcatello tanto amato. 
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Qualch'uno più di mè (peculatito 
Sugl'occhi troneria da dir gran cofe; 
Ma io viuo ala groffa,e parlose (crimo è. 

Chi diria , che fon ffelle luminofe, 

Chi chiari Soli,e che vifan fiorire 
Su le guance,e fu i labri eterne rofe ». 

Chi lumi, one van l'anime & morire 
Come farfalle,e-chi nidò. d'Amore è 
E mille altre baiate da impaZZire è 

Io che non fon Poeta,ne Dottore, 

Dico che fon due occhi groffise nerii 
Ma tanto belli;che.cauano il core » 

Ne sò fè più fan vaghi,che feueri,. 

Sò ben c'hanno virtù non più fentitas 

‘ Che fa» gl'altvocchi di lupt ceruieri 2- 

Si,ch'ogni vifta libera,e (pedita. 

Pajffa per loro al'voffro corese vede 
Quella fanta honeftà,che vè (colpita + 

N’hanno anco vn'altrase ne polo far fede 
Io,che con molto mio gufto l’hò prouata 3. 
Mà il male è,che di rado mi (wccedes. 


Et- 
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Et è.che quando vibrano vn’occhi ata 
Fan,che fi (corda quel che la ricene 
Debbiti,fpefa ingorda,e (carfa entrata» 

L'anima quel bel lume auida bene, 

E n'imbriaca î fenfi, e el’addormenta 
A qualunque penfier noiofo,e greue- 

Per queftotanta gente s'apprefenta 
Quado ch'entrate in Chiefa,ò che n'vfcite 
E d'offer da voi vifta,e [pera,e tenta. 

Par c'habbig accomodate Îe partite, 

Va che fra in differenza Je'l guardate 

Ne fi ricorda più d intrichi;ò lite . 
La gente infomma co. i (guardi beates 

E quel che fauoleggiano i Poeti 

Con viuicifftmi effetti ci moffrate, 

però Roma fi gloria,ei giorni lieti © 
Rinoma în voi,e de l’alte fue vuine © — 
Scardata,e creppin gl’auerfi pianettte “y 

Ride hor di tante eccelfe cittadine 
Hauute fin da che Thalafio ardente 
Pole in dolce fcompiglio le Sabine. 


Per 
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Per che in voi fola hà tutto il ben prefense 
In voi fola,che fete vna fontana 
Di tutte le virtù chiara,e forgente: 
Mà vò tacer,che vna fettimana , 


| Non direi quanto baffi.a mille miglia n 


Perche voi fete porto.etramontana 
Guidase ricetto d'ogni meraniglia. 
gs f v 
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GIARDINIERO 


Di Cefare Orfino. 


(Ri ò Donne, allargate il feno 

Per cor nel giardin mio ciò, che v'aggra 
Io v'aprirò di quefto luogo ameno | (da; 
Con la chiaue d° Amor la chiufaftrada : 
Qui tra l’ombre, e gli odor godrete a pieno 
Vere delitieshbor più non ffate a bada ; 
Quì haurete per fregiarui il pettose i crini 
Mille odorati fiori, e pellegrini. 
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tafra gli altri vn ve n'hà ditanto pregio» 
:Ch'effer da voi ben merta amatose tolto» 
Non per formar vago ornamento,e fregio 
GA le voffre:auree treccesal voffro volto, 
Per più degn’oprase per lauor più egregio» 
"Quefto effer dè ne’ vofri grembi accolto » 
E degno è ben ch'ogni d onZellase donna 
Chini la man per corlo;alzi la gonna «. 


ron è queffo bel forsch'io lodo,e vanto, 

La fanguigna Peonia,ò il Fiordalifo ; 
ov è il Liguffro,il Croco,ò l’Amarante, 
Ne ilvagò Gelfomin,ne il bel'Narcifo, 

Ni è il candido Giglio, ò il inolle Acanto, 
\Ne quel ch ètro lefoglie sb nome ha incifo 
SLa Viola non è,nel'amorofa. 000 

| Principefa de i fior vermiglia Rofae: - 


Tai Non 
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Di valor tutti queltisod'ercellenza ’ 
Auanza;ò Donne,il fiorsdi.chèso ragion, 
Sopra due più 'appuggizse in Apparenzi 
Direffes e Resche î doppio Seggio ha ils 
Ritto co leape al Cielsinalza,estza (i 
Nodo egli appar non mai cadente,ò pron 
Nudo ha il tronco di foglie,e fenZa vefta 
Sparfa di minio la bpurpureateftà 


O che vibrando îl Ciel famime cocenti 

.  Sottol ‘adufto Can fenda il terreno, | 0° 
®. @ob'il freddo Aguilon di neyi algente 

Habbia a le piagge ricoperto il feno,» 
«Sempre'è lo ftello for,ne pioggie, è ventis | i 
«Puon farsch'egli fuanifcasò venga meno, 
Non varia alvario Ciel molto,nè PCR 
Si prabta'inogni temposin ogni leco, © 
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Da feme eî nafcerfuol cofî fecondo; I 
Ch'allignain qualftuoglia horto ferace 
Sia bofcareccio,ò fferile,ò infecondo , 
| Ogni campo di lui fempre è capace, 
Pursch'il cultor la qualità del fondo 


Conofcase in pornel fia deftrose a fagaces > 


Spiando fe fra fato aratose ‘culto, 
O/e'l'terren fin ancorwvergine,e inculte, 


‘efcimto peftiase di quei fregi adorno; |. + 


Onde l'età più dilettofa abbonda 

«A l'horsch'alvago , e fermo tronco intorna 
Seluerta (punta di minuta fronda, 
Da la (oprema cimasowhà foggiorno 

La fia maggior beltà. di sì dolce onda 
Stilla‘vna venasch'affai men foani 9-8 
Com lecamne di Ciprose d'Hibla ifanivi 
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Godle d'effer toccato:® ha diletto 
De gli altrui fcheri quefto nobil fiore» 
S'entro‘a morbida man troua ricette 
Diuiendiqueleh'ei pars colto maggiore: | 
Se bella:donnail rienmel pugno fererto 
von è il gufto di ‘lei delfuo minore» 0% 
E molto più il piacer sSananzase crefeto, | 

| S'ellaconlelufinghei baci mefeeìe i 


O quante foivtra vor Donnese Dongelle 
Di belleZZase di fangue illuffrese Lui.| 
Che fhegnand'effer grandi;e d'efferbelle | 
Priue diifior così leggiadrose sato, 0° d | 
Mafe da vn.Giardinier ‘cortefe anch'elle 
Vengomprouiftesequefto aloxftcaro, © 
Ché l'hotioran:deuoreseibebtamarn degno 
De la vitase del. corqvitase [ffgno= è | 


- 


Di: —| 


| «lire ancoy fi ritrouan:che mirando 

Lo fteffo accelo del natio calore 

Il van con gentil man liete inaffiando 

Per mitigar quel forfennato ardore ; (do 
Gode ei de l'opra, e gli altrui Scherzi ami 

© Rendelor toffoil riceuuto bunmore - 

Convfura fi larga,e fî feconda, 
Ch'empic'ilvafoouè poftose il feno intaz. 


Donna,che dal Conforte abbandonatà 
. Vime mefte le netti,e i giorni ofcuri, NES 

Giacendo in letto vedona aggiactiaza 
Chiama la forte,e' i venti auerfi,e duri, 
Sia pur da coral fiore accompagnata , 
E di tenerfel feco ogh'hor procari, 
Quinci rifforo bantà da un dolce foco, 
Quinci al cor fentirà letitia,e gioco, 


Sean fe 


pe eta Ae a 
Lp 
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» Faccia ib 0ngoe 


Colei,cui di ripofo è il 
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Alcuna languesetaciturna A (onde 

nor EE RON 3 IE Co i 

peldolorsc'h&la guancia incenerità ». 

E ne l'interno cor fammedifonde, 

Ricca'di quefto fior con mente ardita 

Il fensese softo niche digioconde |. 

Voglie sempiavogni fenfose che ritorno» 
olormel vifo adorno. 


fonne'anaro, > 

srba con nosturno herrore | 
sesinfaufto fognose il-caro 
bra di fpauento il corea 
Icir:ciò,che d'amaro 

Le apporta? ‘gnota laruasempio timores 
Tenga vn di quelti or.mel proprio letto è 
E vedrà po di fuazvittà l'effetto ; 


Oda cut 
L'ulma quie 
Silentio ingon 
Pertòfto raddo 


Se di Serate amonofoi! fenferita vevn 0% ; 


E 


#1] 
to 

(a 
hd 


s'egli amiensch'anzi Detà maturi 
Vergihe bella di deffo s'accenda 


Di lafciar dopofe qualche fattnr aj 


Che. lei raffembrise il (mil (uo compréda; 
Perche di codardia l'età returned 

E difterilità non la riprenda, 

Di quefto fior fi pafcase'l vedrXxinvutto 


«è Brodur. conforme & le fio votlie il frutto » 


rà 


Al fin s'alcuna è dal marito ofefa, 


O men da lui di queliche defi, amata; 

E col cor tutta a vendicarfi intefa 

Brama ver lui sfogar fua mente irata ;. 
Mangi di quefto fior con voglia acceft 
L'vtil radice, e affri fia vendicata, 

Ne anerrò,ch'èpia ingiuria,e grane déno. 
Mai la consurbi,ò ch'a lei rechi affanno» 
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E s alcuna tra voi,ch’intender brami 
(-Ancorche fia per tutto bomai difufo) | 
Qual fia,Déne il (uo nomesonde poi l ‘ami. 
E non manchi a fuo prò di porlo tin vfo » 
Bench'altri avatro di natura il'ehiami, 
Altri l’appella di Ciprigna il fufo; 

Io dicosch'à (uoi gefti,al fuo valore 
Chiamar fi dè da ogn'un chiodo d'Amore 


LA 


MERDEIDE 


Stanze in lode delli ftronzi 


della Real Villa di 
MADRID 
DEL. 


Sig. D. Nicolò Bobadillo, 
AL Molto IMluft. Sig. 


BARBANTE BOCCACCIO: 
Da Dentone.. 


OF 


— Adolto Ilftre Signon 


» A Voftra Sisnorix; che fente tanto 
4 gufto, giunco in Madrid, dianz- 
fate'ipuzzi di quette belle tcontra- 

ces vien delicata la. prefente Ope- 
retta, in lode della Merda, e delli 


Stronzi di Spagna , intitolata la 
Merdeide, | s#ABRRIE n Lt LI 
Il Poeta cià quindeci. Anni fono, ha- 
uealafciata la Poefia;mà la fragran- 
za di quefti odori gl’hà rauniuatili: 
fpiriti ; eperche matta: di Merda, 
parte n°ha compofta fu"! cantaro, e 
parte ful neceffario , che quafivni- 
caFenicé trouò ihi vna delle fue: 
habitationi. Ella, chefi diletta di 
Atanipare le merauiglie di Madrid. 
conle fiture,fe vorrà hiftoriarelaa 
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prefente, mirimetto alla fua pru- 
denfia,& al fuo culo. Pi, 

E per fine lc.B. le.M.di Madrid,non 
più, ma Merdid li ro.Giugno 1623. 


Di V.S.M.Iluft.. 


® 


Affett. Seruit, 


Nicolò Bobadilla .. 


D'vna. 
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D' Villa Reali i fporchi vmori 


. Gran defiodicatar m'ingòbra il petto 3. 
E come in vece di purgati odori 
V’harn li Stronzi,e la merda dlbergo eletto». 
Oue sl rio corre fetidi liquori, 
E le fue fon di fferco ampio ricetto, 
E dei Theatri le (uperbe mura 
Ripiene fon di cost ria miftura.. 


Mufe,che trà î bei colli di Parna[o 
Godete il'rezzo a Paure d' Elicona, 
A queftarina non volgete il nafo, 
Perche fol pu%to ogni lor mente intuona s 
M&A quando gite a (caricar nel vafo 
Tl ventresche di peti alto: ri/nona, 
Date fpitto al mio canto; ond’egli chiegzie 
AI (uon de le dottifime correggio» 


- 
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Vol de la bella Italia incliti Eroty.. |. 
Che în fi fetido luogo ilpiò è fermate 3, | 
Scudo fiate a miei detti, accioche poi. 
Trouino fede a la futura, ET. PETTCIONGONI 

Ne che lingua maledica IRANDO > 

Scriuendo carte a i si gufi Iberi ingrate $ RE 

Ma il der ridotto in quefti VOLZI ACCENÙI: 


Diletto porti a le franiere gentie. 


Nere battaglie di volanti: Mofches: ... n 
Defcriue Homero,in fuow politose grame.s, | 
Del pizgicor di poche pulcise fofche... 

Fù ilcantar di Virgilio anco foames. 
Aliri cantar în Rime freltese CK ‘ofehe n 
La peftesil. mal francefe, ond'ogg'vn pane, 
E perche non polsi to,contozoinchiofiro. è 
Seriner Gerazi di Spagna) il pregio voftra, 


273 


De LIberico fmolpoft.è nel mezzo, doh 
uefa Villa Real, di cni FAGiono,.. 
Màs ella è fanza d'huomini di prezZos. 
E v.hà il Monarca I (pano il Regaltrano, 
V'habita ancor la Monarchiade! leXzos 
E quiù la merda vi fi pone in ##0n0,. > 
E i fignor firon. Zi per li aperti calli, 
Portam veftiti az nri ; perfi, e gialli. 


Dentro le cafere lefamofe corti, . 
Dei luoghi comuniffimi il riffore, .. 
Tù non vedrai, ne fra muraglie forti. — 
De cupi neceffari il bellastores » 
Ma ft veggono tutti in vneconforti, ; |. 
A porzar fu la ftradaifferchi loro, | 
Anzi fewtono gufo,egran folazzo, KA 
Str.imfereno Ciel cackndoa brazzo +. 


* 
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© quante chiappe, è quanti culi, 0 quante 
Fan fpettacolo horrendo, a l'altrui viff a: 
Miri ftronZi cadenti,e fumegianti 
Stender giunti nel'[moll'humida lifta. 
Molri con dolcise con foani canti, 
Molzi con faccia dolorofa,e-trifta 
Cacano come-lor deta natura, 
Ne d'altri fol,che di fe ffelî ban curas. 


Aliri pofcia con nobile fuificgo 
Come.lor detta grawità natia 
Si coprono coi manti inguardo biego». 
Mirar chi paffa la medefma via, 
Nefannoritrouar alcunripiego 
A quifta vfanza così infame, e rit. 
dnzi con malta grauità cacando. 
Rorcano al fica a l’hor la dagazel bride: 


Che 


/ 


Che più ? l’ifteffefemine modefte. 
Non hanno del cacar vergogna alcuna;. 
Vedrai le più mature, e le più bonefte 
La medefima co’ mafchi hauer fortuna s. 
Ne le publiche [trade alzar:la vefte 
Cacando al Sol,e come il Ciel sinfortuni,, 
E fe pur cupid’occhio altrui le addita, 
Seguon ridendo, la lor dolce vfcita, 


Così cred’i0,là ne l'età primiera, 
Quando-verzogna; non fi (eppe al monde. 
Correan li ftron%i publica carriera , 
Senza piombar de i ba(fî luoghi al fondo:: 
Felice età, ma purfetente ell’era i, 
In ferbar vfo cosùfporco,e immon4os 
Md s allor shabitauano le felue | © 
“—Huomini non fembranano, ma belue.. 


& i Che: 


poet URIRE Mii 


Ge l'Arpie fetidiffime (porearo» +». 
Del Rè de nubi l'auree menfe elette 
I voli mosche per forze: indi volaro,. ai 
Dal Juon d'vn cor no dvn guerrier eretto Pi 
Mehzogna fama. con efferpiorare. 
Miriamo quì le fanole riffrefte so 
Perche Ji mangi, ò sed th begi LC 


3 


Qua aa 


Ma fe pur altrui v'è,che-în chiufo albergo». ‘ 
Scarichi in'aleun vafo il ventre onto, 

E rinolrawdo a le feggette il tergo 

Riporia in effe husmor,ò molle,ò aduffo, 

on Je mette fottertayò ò in forte vsbergo, ” 
Ri imqpacaua tomba, è in luogo angufto;: 
Ma quarndeil Sol da l'Ortente cade 
Wotan la mera, ne i aperie e [trade .. dn 
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E quiniagara di notturne felle; i 
°° Vannoliftronziricamandoilfuolo, 
Sembran di (porco Ciel viue fammeli les 
E nuowi Moftri di merdofo Polo, 
|. Scefe dale feneftre ardite; e e [nelle 
Le merde a l'hor preci pirate da volos 
Par che sfidino a guerra in ogni Parte, 
Con la lor puzza in fen Bellona, è Marze. 


Si poderofo effercito,e potente, | 
Per quei i feridi fronzi sinti s ‘aduna,. 
Che mai (i grande numero di ‘gente, 
Xerfe non hebbe,ò l'Ottomana Lunas 

| Ne mirò Sol del i lucido Oriente © © 

| Sigran maffe di merda in parte alcuna. 

int'Arfenal de lo fferco è quiuie parme , 
Che vi fi G faccia ancor la piazza d' Arme è. 


Pen 
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pev-la ffrada vedrai (quadroni errante 

De li ffronZise i più arditi, et più eretti 
star quafî piche a tutti gl'alert quanti; 
E fernir i più groffi per mofchetti » 
Son nel mezo i più vili , e ffan da i canti 
I coraggiofî, armati i capise i petti 
Di fterco fin fregiato,e d offro 3 € d’oro 
De le mafire budelle il'bel lauoro - 


Netrai Fiaminghi maine tra Germant, 

Lo Spinola,è'l Tilli,campicis'erranti 
Fero adunanze ne li afpetti piani 

De i lor Guerrieri a la militia aferitti, 
Contanta fimetriascome li bumani © 
Culîfan quì d ‘eferciti diritti, sd) 
Formandmeze lune,bor quadre.hor 1046, 
Son le battaglie de le fehiere immonde è 
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O:come con firanifftine diuifao 
Miri li fironzi paffeggiando in moffras. 
Altre bianche,alers gialle,&p altre grife,. 
Altre accefo rubin lefregiase moftra 
Coprono altre fol candide camife, 
O di tella,ò di cartase fî dimoffra 

« L'vnatallhor con leggier piuma intefta. 
D'altiera ricamata fopraneffa è. 


S'accinga pur a darli affalto borrende. 
| Ai compa: lh nafcente Aurora 
Gente armata di ferro in fuon tremende. 
De cani penfi difuggarli a l'hora, 
| Gheconordindpirabile, e ftupendo 
. L'effercito fetente saunalora,. 
| E quando in Ciel del Sol laface è accefa ; 
Fuge mirando la dubiofa imprefa, 
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E benche de la e un gran foccorfo 
E Habbia,che ne fa ftragesempia crudele, 
E fchiacci ad’infiniti il capose’Ldorfo, > 
; E fofenri dipugza alte querelle è 
Refta il popolo al fin'delufo,e corfo 
fi. Al gran festor del numero infedele 
i > Degl'oftinati fironzise tremase pane > 
È Di ritornar a la battaglia granea 
| - 
| Chel valorofo vAnteò soccando il folio 
ape Forze acquiftaffo;ogh’bov pievigorofey- 
| Di frane forme vn'iumerofo Sruolo, > 19 
È Che Protheo bavielfe fanole famofes” ©’ 
} gh A noi portate hè de la falsa ilvolos da 
i Meroò de l'altrui penne gloriofe, 
«MA di forze, di forZe, è ffronzi ardito 
Fate Proth:d;& Antheo fcarfise fallito 
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Ne il famofo Archimeg}ò ildotto Euclidey 
Ne i loro Matemativi (oggetti 

| Fer fc ftrane figurese non fi vide 

i Tra li ffromenti lor. linee ft rette, 
Angoli,e quadri quì la merda incide 
Forman li ffronZi circoli perfetti, 

i Econdimofiratton (porca, ma rara 
La fcienza Matematica impara, - 


“Asm, 

S'hà,che n la polue id fiopolo Romano, 

Arte (t.bella aGign ani moftraffe 
| Che dotta'obsà A:fegnando il piano 
| I giri Matematici additalfe, 
| Pittura fuma quivi il culo humano, 
» Fatto fcultor n1av fetenti maffe 
; VAfabricando in quefte parte ve in quelle 


| Figuredì vilieno Mare se fell» O. 
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A "Cra l'imprefe d° Al) lsvnafiferiffey, 
16: Quando folo netrò ) fballe Reali 
3) . MafeJpoglia terrena anco veftiffe 
4 Non hauria forze a fi gran cafo eguali, 
Merde Sgomby ar in vn terren fe filfe 
n Opra nor è da huomini mortali, 
Moftri più fieri fon d' Afrisò di Mauri, - 
E vincon l'Idresi Cerberize i Centauri. 
Posi 
E fe tallhor vendicat pio il Cielo 
Ton crud'armi a Mogze {i iedisfida, © 
Penfando forfe in li, puefatto gelo 
-Sommerga tutta quella turba infida 
. Contrafta ancor contra potente Delo, 
' Dilatando pel fuol puzza bomicida, ; 
Ba? fa Yottar l’ acqua fi fnerasetinta, È» è 
Che nonfîfa s Su è vittrice,d vinta» 3A 


bi 


Ma degli vecifi fironz: delanguenti (O 
| Somotombalevitiulgli bofpitali © | “(#0 i 
| $Sonoicampid'interno puzzolenti, | 
Che danno il vito a miferi mortali; | = ©|». — , 


I pe anco morti fanno guerre, ardenti, È 
E diuentan le bocche a î culi eguali, } i | 

| ‘0 miferia del Cielò puzza horrendage® | | j 
O fentina di merde sngliopotoa ua È 

A si. è eni . ì 
o pur Da PIndi Ne contrade 

3) dig Soanixe,tt; tifo odori, i 

Porti frà»: Ambre odorate» j 


E'l popolo rica infenfo, e fiori 
| Venga a caca®nezde medefme frate È 
L’ammal del Bro i fuoi liquori, i 
ta Che (aran vil materia a tanta puzzA> 5; | 
SClogni più fin cdor forza rinutza 
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